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S0n Ragionamento sulla Villa 
Sabina di Q. Orazio Fiacco merita- 
va di venir consacrato ad un Persa* 
naggio eminentemente Sabino. Con- 
servare Jra le dignità di non ac- 
cattate cariche la mansuetudine , P 
affabilità } la buona fede : in mezzo 
alle pompe , ed ai strepiti di una Ca- 
pitale onorare con Jiliale riverenza 
la Patria, e riguardarla con tenera 
emozione : nulla reputar disprege- 
vole al di là del vizio e del delitto ; 
esser giusto senza limitazione; saper 
rispettare i diritti , ed osservare i 
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doveri della umanità non cercando e- 
senzioni Jra i privilegi' del coman- 
do , o nelV altezza del rango ; que- 
sto è il commendabile tenor di vita 
che riscuote il suffragio de' Buoni , 
e V approvazione del giudice il più 
imparziale ed inesorabile, la propria 
coscenza ; e questo è stato sempre il 
carattere di un vero Sabino , come 
lo è di Vostra Eccellenza Urna. , 
Siffatte doti possono apertamente e 
con sicura compiacenza rammentarsi 
quando si /avella a colui , che fat- 
tosi della virtù, un' abito , non torce 
per encomj P animo a voglie indi- 
screte ed orgogliose, ma lo conforta a 
mantenersi, ed assodarsi nelF esercizio 
delle buone e belle azioni . Anche in 
ciò la Eccellenza Vostra Urna non 
ismentisce l'avita temperanza Sabina . 

I Cesari abbagliati dallo splen- 
dore dei serti imperiali dimenticava- 
no ogni privata affezione , persin d' 
esser uomini , pretendendo di venir 
reputati Numi . Il Sabino Vespasia- 
no, altresì, portava intatte sul trono 
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le virtù della Terra Natale } e di- 
spregiando le vane apoteosi , presti- 
gio della sterminata ambizione de' suoi 
Antecessori, fra le vittorie e le gran- 
dezzeabbassava modestamente il guar- 
do ad un degli accantonati luoghi del- 
la sua patria , e vi faceva riedifica- 
re il diroccato tempio della Vittoria . 

La Sabina diede a Roma Re > 
Consoli, Imperatori: non si trovò fra 
essi uri usurpatore , uri ambizioso , 
uri indegno : air opposto segnarono 
f epoche più luminose, e più rispet- 
tabili del Governo della Città eterna. 

Le benedizioni del Cielo , e de- 
gli Uomini accompagnino Vostra Ec- 
cellenza Rma per una lunga se- 
rie di anni } e di felici avventure . 
Questo è il voto della Patria, ed il 
vivo desiderio di chi rispettosissima- 
mente si rassegna 

Della Eccellenza V. Rma. 
Di Perugia li 23 Dicembre i85g 

Roccantonio Faezzini 
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INTRODUZIONE. ^ ' 

Generazioni infinite scomparvero : Noi 119 
calpestiamo le ignorate ceneri frammiste alle zol- 
le . Il cùpido viaggiatore interroga gì' immenù 
deserti dell'Asia chiedendo di Ninive, di Babe- 
le , di Palmira . Gli risponde solo il duro ac- 
cento del Musulmano superstizioso , e 1' eco ce- 
lata fra le ruine } o negli antri . I secoli incal- 
zandosi subbissano ed annullan l' opere che an- 
darono riproducendo arte e natura . Orgoglio , 
ambizioni , grandezze ; città , regni , imperi , 
tutto sparisce quaggiù: 
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x Et auerimur gema infelix humana labera 
» Membra avo, cum regna palam morian- 
» tur et urbes ? (1) 

Aridi elenchi tramandano ai posteri nomi 
di uomini potenti , di città insigni , di fatti 
sanguinosi. Solo tratto tratto si sollevai! più al- 
te, e meglio delineate alcune imagini, che pre- 
sentano imprese memorande, ricordanze sublimi , 
virtù eroiche , talenti sommi ed egregiamente 
coltivati . Somigliano agli avanzi ÓU una grande 
Citta fatta preda del fuoco. Su queste basi si 
riposa la immortalità; sovra esse spande un' au- 
reola di gloria che non schiacciano il dente 
del tempo, e la ruota de' secoli 

Fra gli Esseri che sulle scranne di memo- 
rie incancellabili più tranquilli, ed alla umanità 
più grati si assisero , un distinto posto occupa- 
ron sempre i Poeti . Essi parlarono in ogni fase 
ad ogni gente il linguaggio del cuore . Il loro 
canto consociò le tribù erranti , dettò le prime 



(1) Questa sentenza enfatica tolse da Sanaz- 
zaro , ed impresse carne epigrafe al Com- 
mentario storico-critico sulla Città di Ama con 
quel suo fior di giudizio V Onor dell' Archeo- 
logia^ il CaV. GIAMBATTISTA VERMIGLIONI. 
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leggi , insegnò ai labbri umani a parlare al su- 
prema Fattore , intuonò ¥ inno della battaglia , 
il cantico della vittoria. I Poeti signori del senti- 
mento ripetendo 

» est Deus in nobìs, agitante calescimus ilio » 
ispirarono un fuoco vivificatore ai più freddi og- 
getti. La poesia è che popola i deserti } ani- 
ma le rovine, e copre le tombe coi fiori della 
immaginazione: essa fa nascere gli orti esperi- 
di nel cuor della Libia , ed i giardini di Ar- 
mida nelle solitarie isole della fortuna - L' uo- 
mo senza essa trova nel corso de' secoli solo me- 
morie confuse, ossa imbiancate, pietre infrante , 
vana polvere, e da pertuttoun silenzio di morta 
che opprime il cuore . Alleanze, paci , stragi , 
amori, tutto fu del regno poetico ; ovunque i 
vati. conquistanti per se, e per i loro Eroi la im- 
mortalità; ed Àllessandro invidiò Achille non per 
le sue gesta, ma per Omero che le avea celebrate. 

Per questo entusiasmo che i migliori Poeti 
suscitarono in ogni tempo, presso ogni popolo, 
se furono non di rado miseri in vita (2), venne- 
ro dopo morte resi illustri ed eterni dalla vene- 



fa) V sramente ì poeti latini non menaro- 
no d' ordinario una vita stentata , perse- 
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razione de' popoli i quali Si dispMaron 1' onor 
della paUia , della dimora, delle opere loro, e 



guitata, oscura. Essi non. furono miseri co- 
me Omero , Tasso , e Camoens . Virgilio 
per i pochi versi recitati alla madre di Mar- 
cello ebbe in dono oltre cinquemila aurei , e 
ne lasciò morendo ducente -cinquanta mila 
( Venato io Virgilio ) . Lucano fu ricco, t lo 
fu anche di più. Seneca ( Svetonio . De claris 
poetis , e Pietro Crinito) . Orazio , Iucca, 
e Varo furono largamente beneficati da Me- 
cenate . Cornelio gallo fu per i suoi versi 
mandato prefetto in Egitto. (Svetonio in Au- 
gusto) . Senza parlar delle delizie del vecchio 
Ennio , Caracolla diede al poeta Oppiano 
ventimila aurei per altrettanti versi ( Suida 
in Appiano ) Le disgrazie di Ovidio non 
dalla poesia, ma derivarono da vn offesa al 
più Forte. In quanto ai mediocri verseggia- 
tori che vanno attorno gridando FAME , 
FAME, FAME, ha lasciato loro il ricorda 
il nostro Orazio , che 

« Mediocribus esse poetis 

» Non Di , non homioes , non concessore 
Colutnnae » 
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tennero in riverenza altissima quanto fu opinio- 
ne che fosse ad essi appartenuto . 

Nè la decadenza della italiana grandezza la 
quale incominciò ben prima che venissero a de- 
vastare questo infelice paese i goti ed i vandali, 
nè i secoli delle guerre e delle fazioni' che scon- 
volsero Europa, poterono scemar dramma alle 
rimembranze , alle opere , ed alla venerazione 
per i poeti. Fra gF ineendj , il sangue, le mi- 
ne , e la ignoranza si salvarono le raccolte de' 
carrai colle altre opere dello scibile nel silen- 
zio de' chiostri pronte a ricomparire in tutto lo 
splendore ed il credito loro al primo sorriso del- 
la pace, alla prima alba delle lettere (3) 

Risorte le lettere , nacque la gara dì 
rintracciare quanto agi' ispirati dalle muse ap- 



(3) Se nuli' altro ci dovesse muovere a ri- 
spettare l'Ordine Venerabile di S. Benedetto, 
basterebbe la conservazione de codici , de' 
anali gli è il mondo debitore . Farfa, que- 
sto Monastero celato fra le olivifere valli del- 
la bassa Sabina, fu uno dei depositi rispet- 
tabili del sapere umano. Non varrebbe ciò la 
pena di conservar quel chiostro, ed in esso 
m' ordine tanto benemerito ? 



1* 

parteneva . li desiderio non si ristette ai scrit- 
ti : tuttocciò ,ehe era stato de' poeti , quanto 
crasi da essi nominato , una cella , un rivo , 
un' abete divennero oggetto di una specie di 
culto se un poeta ne celebrò il ritiro , te 
sponde , il rezzo . Tutto si tentò di ritorre 
all' oblio , illustrare perpetuare . La fontana di 
Valchiusa onorata col nome di un dipartimen- 
to , un Castelli) ivi prossimo , e persino un' 
alloggio rammentano tuttora in Provenza al viag- 
giatore il dolcissimo cantar di Petrarca . Que- 
sto universale sentimento addita 1' altezza del 
rango , cui meritano di essere collocati i cul- 
tori delle muse . 

Ma i Commentatori italiani dei secoli XV, 
e XVI i quali per i primi si assunsero il grave 
incarico, tentarono con mezzi deboli imprese ar- 
ditissime : si avventurarono a traversar 1' ocea- 
no sovra di leggiere barchette • Le stampe na- 
scevano allora in Europa : la critica che dai 
raffronti, e persin dagli errori prende la sua for- 
za, era nuda e bambina . Senza modi di vi- 
sitare speditamente, ed accuratamente Ogni an- 
golo di una nazione tutta classica e tutu fu- 
mante dì secolari stragi; occupati, inoltre, e di- 
stratti dalle ricerche , scelte, e correzioni de- 
gli antichi manoscritti, dalle scoperte di uu 
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nuovo mondo , dalle lagrimevoli religiose dissen- 
sioni, dalle particolari talor feroci sfide letterarie, 
(4) inceppati finalmente dalle catene aristoteli- 
che, que' Commentatori caddero ben spesso io 
errori, in equivoci, in inesattezze quando panico 
larmente tentarono di uscire dai limiti delle re- 
gole e delle chiose grammaticali . 

Gli errori affermati con tuono franco ed 
autorevole , appoggiati a nomi riveriti ed al 
rispetto dell' antichità si ripetono di mano in 
mano , passano come funesto legato da una 
generazione ali* altra , e non si debellano se 
non dopo una perseverante lotta contro ai 
pregiudizi che ispirò la fama de' proprj autori , 
e che favori la caligine de' tempi . Quindi gli 
errori , gli equivoci , le inesattezze del mille 



(4) Chi non rìderebbe nel leggere che fra 
Paolo Manuzio e Lambino ti accese una di- 
sputa tanto grave sol per stabilire se si do- 
vesse scrivere consumtum , ovver consum- 
ptum , che quando Lambino mostrò una 
pietra su cui era la parola scolpita col p, 
t altro alzatala dispettosamente la tirò 
cantra V avversario con furia tale da rom- 
pergli il naso ? 
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quattrocento, e millecinquecento in materie tii 
erudróioni c di località passarono olle età Succes- 
sive ^ e solo i lumi, ed il consolidato raglio del- 
le lettere: nel secolo deetmottavo, e nei presente 
poterono eoo armi vantaggiose misurar» cotitra 
essi, ed. indebolirne kt foreaj e la potenza {$}. 

Genio di Grazi®, e prime ricerche della 

r : „., ... ,;, e dikiViUa ,", .... . 

' Obamò era per 1" Italia il poeta del -gusto* 
il Pindaro dei Latini , il Lirico per eccellenza . 



(5) Infetto di controversie toccanti, erudiao- 
ni storiche è una fatalità che l errar di uno 
si propaghi , e quasi si perpetui — « La 
Sourse ( scrive il sig. De Hemso nella sua 
Scandinavia vendicata) de beaucoup d' errenrs 
» de ce genre est à ruon avis dans la pares- 
» se naturelle à 1* esprit humain toujours en- 
» clin à se reposer sur un guide, s' endormant, 
» pour ainsi dire , jusqu' à courìr le risque de 
n s'égarer aulicu de se assurer pour des observa- 
» tibns , et des rapproebemens tres-faciles àfai- 
» re, si le chcrnin qu' il suit est celili qu' avove- 
» rait une spine crìticjue . 
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Ardito, armonioso, tenero, sublime, sotto il suo 
pennello nulla vi era .che non si atteggiasse di 
anima e vita. La natura perdeva .la. sua indiffe- 
renza , la immaginazione circondava, illuminava, 
adornava tutto , e lo stesso scherno colorito, dal 
suo estro era argomento toccante , dilicato , i- 
nimitabìle: ne' suoi slanci ei dominava al pian- 
to, allo sdegno, al riso, in una parolai a tutte 
le umane passioni, che sapea a suo talento 
scuotere, agitare , dirigere., e raffrenare (6) 

Niuna meraviglia, perciò, che coli a memo- 
ria del figlio del Liberto (7) rimanesse il de- 
siderio di conservar quella di quanto aveva egli 
celebrato, di quanto era a lui appartenuto. Ciò 
che fu proprietà , o argomento di ,ca«to del 
poeta sublime , divenne sublime, desidereyoie 
idolatrato .. ■:> \-.it. iv. •-.>. 



(§) Et tenuit nostra* numerosus Horatius 
aures (Persio} ( 
Iffrìcorum Horatius fere solus legi dì- 

gnus ( Ausonio) ,, .... , v > . 
Nunc jumbo canit , nunc alchaico perso- 
nal , nane sapphis tianet , nunc seaiipede in- 
greditur ( Sidon Apoll.) ; v .,; 

(7) Libertino me patre natum (Orazio) 
2 
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Italia ridotta al punto io cui la trovò e de- 
scrisse Annoiano Marcellino verso il declinar del 
quarto secolo , molle , dedita a lascivie, a go- 
la, a voluttà di ogni genere , andava colle avite 
virtù colla gloria antica perdendo i! bello , il 
grande, il magnifico che aveva formato I' ammi- 
razione degli esteri , 1' onore dei nazionali , la 
dignità e la forza della penisola. I mali si ac- 
crebbero con una spaventevole progressione , e 
le sette] itrionalì emigrazioni trovarono questo in- 
felice paese preparato dai proprj vizj alle vicen- 
de , ed allo sterminio che gli apportarono (8) 



( 8 J Noi siamo ingiusti , e dimentichi del- 
la nostra più recente origine quando accusia- 
mo ciecamente i settentrionali come soli au- 
tori della ignoranza ed ignominia d" Italia 
succeduta all' aurea età di Augusto . Essa 
era di già nel vortice della degradazione (pian- 
do i popoli del Nord la inondarono. Predasi 
quanto in proposito accennò giudiziosamente 
V esimio Sig. Cav. Giambattista Vermìglioli 
nel suo commentario storico-critico di Arno. 
al cap. I i in pi'incipio , ave Egli , inoltre , 
ci ricorda con Genina che noi stessi siamo 
discesi da quelle genti cui andiam tutto di 
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H nome di Orazio si sottrasse al grande 
naufragio , e nel risórgere delle lettere si die- 
dero pena i Commentatori di Lui di persuader 
sè stessi , ed additare alla nazione ove fosse la 
villa del cantar di Venosa superbi della idea £ 
averla Saputa riconoscere a traverso delle cata- 
strofi lagrimevoli de* tempi, e delle italiche 
sciagure. L' aveva il poeta celebrata passionata- 
mente, e la curiosità, e la venerazione che per 
lui aveasi rendeano degne della più lusinghiera 
accoglienza le ricerche , le diligenze , le cure . . 

Ma bastava a que' dabben* uomini nella pover- 
tà di lumi in che vìvevano una tradizione incer- 
ta, nn' analogìa di nomi , di topografica dispo- 
sizione, di luoghi per opinare e convincersi di a- 
ver superata ogni difficoltà, e raggiunto lo scopo; 
e si arrivò , in grazia di esemplo, a far deriva- 
vare il sabino castello di Vaeone dal diroccato 
tempio dì Vacuna rammentato da Orazio ■ (9) 



dando il nome di barbare. Vedasi anche il Bet- 
tinelli « Dei risorgimento delle lettere in I- 
talia » . 

(9) Sorprende la facilità, per non dirla 
temerità , con cui il conte Senés de Trestour 
colloca in Vaeone il fanum putre Vacunae di 
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Ad ogni modo il coraggio dei ricercatori di que' 
tempi acquistò diritto alla nostra riconoscenza , 
dacché i loro stessi equivoci furono .di poi guida 
a riotraeciare la verità, alla quale non di rado 
non si perviene che per questa pericolosa via. 

fi IH- 

Bicercke della Viìla di Orazio ne' 
secoli 18. 10. ; 

Finalmente mousieur V abbé Capmarim.de 
Chaupi, !' abbate Domenico, de Sanctis , ed 
il cavalier Vannetti dopo la luetà del secolo 
ultimo cercarono con più pacatezza, con miglio- 
ri soccorsi, c con esito meno incerto ed infelice 
la casa e la campagna di Orazio, e ìa colloca- 
rono con gravi monumenti nel territorio di LI- 
CENZA , BORGO OSPITALE nell' alta sabina 
a trentadue miglia da Roma , a breve distanza 
dall' antica via Valeria , ed a solo circa cinque 



Orazio nell' atto che va imaginando terme , 
e cose, simili ove era veramente il tempio di 
quella divinità, ad un giorno almen di viag 
gio da Vaeone? 
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miglia da Varia oggi Vìcovaro ■ Alcune sviste 
nelle accidentali tà che poco feriscono la sostanza, 
derivate appunto dalla ignoranza de' luoghi, dal- 
le radicate opinioni erronee contra cui combat- 
tevano , e dalla non per intiero perduta rive- 
renza a polverose memorie, nulla, o quasi nulla 
tolgono di pregio ai loro scritti . Così , per e» 
sempio , quando il cavalier Vasetti aflèrmò- 
che il rivo digenza nasce presso la moderno 
Licenza e va a perdersi nell'Anione Ira versando 
il territorio di Montelibretti che erroneamente 
penso che fosse il lucretile Oraziano, mostrò di 
essersi un momento fatto trasportare dalle idee 
false degli antichi commentatori che confondeva- 
no Monte libretti (il monte forse dei liberti del- 
la Famiglia Januaria) col monte lucretile, senza 
esaminar da sè i luoghi, locchò facendo avrebbe 
a colpo d' occhio veduto che fra il rivo di Oi-azio 
da esso indicato e Monte libretti si frappongono 
appunto con ereste arditissime que' continui man 
tés che- pittorescamente descrisse il poeta nella 
epistola XVI del libro I. diretta a Quinzio. 

Succede alle lodate opere a' nostri di il 
Viaggio a Tivoli antichissima città latino- 
sabina pubblicato in XXII lettere dal mio amico 
avvocato Filippo Alessandro Sebastiani , il 
quale improntò un nuovo suggello al vero luogo 
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della villa dell' amico^ di Mecenate , guidandovi 
quasi per. mano colui che fosse curioso di visi- 
tarla.. 

Io non debbo tacer 1' encomio delle sue 
lettere , che se ne è reso meritevole e per la pa- 
ziente riunione de' monumenti, e per la perizia 
che ha mostrata nell' arte della critica , e per 
la dipintura quasi generalmente naturale de' luo- 
ghi e de' costumi che ci ha descritti. Solo non 
potrei perdonargli quelle tinte ingrate con cui 
gli piacque di delinear Vicovaro in passandovi . 
Un' antico municipio de' più] insigni che sieno 
sorti dopo;Tivoli presso le acque dell' Aniene , 
celebre per la sua origine , per la militare via 
Valeria , per JleJ guerre ed assedj sostenuti; un' 
uppido collocato in un territorio vasto , /ertile , 
temperato , pittoresco , sovrabbondante di cac- 
cie, e di pesche, famoso per le castella muni- 
tissime di cui conserva ancor le vestigia , per 
le famose battaglie e vittorie degli alleati di Gio- 
vanni [X , per il coraggio de' suoi figli , per le 
bandiere da essi tolte ai saraceni, delle quali una 
se ne addita votiva entro al tempietto feudale , 
noto'per i personaggi che accolse fra le sue mu- 
ra , per il convegno del Pontefice Allesandro VI 
e di Alfonso II di. Napoli , per il Ricciardetto 
che può dirsi ivi creato Jper la delizia! che se ne 
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formò, e per gli ornati di cui l'arriccili la no- 
bilissima famiglia Bolognetti cui appartiene per 
diritto di feudo; il paese clic diede in ogni tem- 
po Ecclesiastici esemplari e non indolii alla Dio- 
cesi , la patria, infine, di un Giulio Claro e di 
Sabellico poteva meritare dal nostro sig. Seba- 
stiani in luogo di un morso un saluto. Quando 
egli si beffa di avervi veduti degli oziosi , mostra 
non aver ricordato essere per gli economisti un' 
assioma che una popolazione scarsa collocata in 
un territorio vasto e fertile è inclinata all' ozio , 
donde la povertà emana come da una naturai 
sorgente, quantunque Vicovaro, ove la riparti- 
zione minuta delle terre è notevolissima , non 
possa dirsi il povero che chieda 1' obolo ai suoi 
,icim (10) 

Che se per la ospitalità dà egli meritata 
lode a Licenza, non rammentò come quella for- 
mi il carattere degli oppidani di Vicovaro, dove 



( IO) II Sig. Sebastiani dà il misero nome 
di borgo a Vicovaro . Et altronde le iscri- 
zioni ed i monumenti lo chiamano oppido , e 
V eruditissimo Sig. Cavalier Vermigliali, cui 
in materia di archeologiche autorità deve og- 
gidì cedersi fra noi il principato , nel suo 
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vi sono or famiglie che pél- eccesso di tale virtù 
decaddero dagli agì , fra le quali, per iioii ri- 
tentare le domestiche piaghe non ancor cicatriz- 
zate abbastanza, meritano una special menzione 
i Meticci -, gli Ottatì , un'Fanti, ed Agostini. 

Ma i scrittori barino le loro passioni , e 
noi riprendiamo ii viaggio. ! '." 

•»•• - j ir. ■ ••' 

Nuove eentrowerik sulla Villa dì Orazio 

Dopo i ricordati recenti scritti che si suc- 
cederò!» senza note opposizioni poteva la con- 
iroVversia Credersi lungamente sopita se non ri- 
soluta per sempre. I viaggiatori andavano, di- 
fetti , persuasi a salutar la dimora campestre di 
Orazio fra pochi sassi, alla sorgente di un rivo 
nel territorio di Licenza ■ 



commentario storico-critico dell' antica città 
di Ama spiega abbastanza il più comune va- 
lore- di uri tal nome dato da Livio persino al 
le nobilissime città di Amiterno , di Oliasi , 

e diPeriigia,.\^-.", Vi iw- : ' 
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Ali* improvìso, altresì , o perchè gli en- 
comiati scritti' non si propagarono abbastanza , 
o perchè le asserzioni erudite degli antichi gram- 
matici non perderono ancora ogni forza , o per- 
chè le sviste di essi si ripeterono e copiarono 
successivamente , e si ristamparono senza correg- 
gerle , locchè ho ocularmente in più commentari 
rincontrato, e particolarmente in qnel diDesprez 
impresso a Bassano nel 1822 , è risorto in molti 
il dubbio , ed in altri è rinata una tal qual 
persuasione che la villa di Orazio, anzicchè nett" 
alta , debba cercarsi nella bassa Sabina: che 
Montelibretti, in grazia di esempio, possa essere 
l' antico Lucretile, a Poggio mirteto possa trovarsi 
Mandela , ed abbia Vacone il nome derivato dal 
cadente tempio di Vacuna rammentato dal Ve- 
nosirjo fl l) . E qui sì cita Lambino cui ruppe 
il naso Manuzio , qualche altro commentatore , 



(\\) Nascerebbe dubbio su Cale ipotesi , se 
Mecenate avesse donato ad Orazio un lato- 
fondo, o una signoria in luogo di un Campet- 
to ed una selva di pochi ingerì, avuto riguar 
do cìte da Monte libretti a Poggiomirteto , e 
dà qui a focone vi sono per lo meno dieci 
ore di camino . 
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e quel franco Borgianelli , infine, il quale senza 
scriver giammai an-forse-ua-fertur- nelle sue 
apostille alla traduzione delle opere I di Orazio af- 
ferma , fra le altre , che Blandusia era una 
fontana vicino a MANDELA oggi Poggio- 
mirteto , ove perchè un monte è volto a setten- 
trione , ne deriva che Orazio dasse a Mandela 
il nome di rugosus /rigore pagai : (ff*. \epist. 
18 dì Orazio commentata da Borgia nel li ) 

Finalmente la più innocente , e (sia detto 
a di lui onore ) la più prudente citazione dell' 
egregio avvocato Filippo Mercurj di Fara (12) 
altro mio amico ( uomo meritevole di un sorri- 
so più benigno della fortuna ) ha un nuovo fo- 
mite destato in coloro che senza cognizione de' 
luoghi , e senza maturo esame vogliono cercare 
tuttora la villa di Orazio dove non fu ne potè 
essere, se criticamente si mettano a rassegna ì 
luoghi e le memorie che il poeta ce ne trasmise. 

L' avvocato Mercurj citò uno squarcio di 
Gobbeiino, ove nel parlarsi del passaggio di Pio 
II. per Poggiomirteto si legge» sub oppido (Po- 



f 12 ) La vera località di CUBI in Sabi- 
na antichissima città esistente nel territorio 
della Fara. 
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« dii Mirteti) quem solis appellarti. Blondus 
« eum arbitratur essa quem Flaccut digerì- 
a tiara vocathis versibus '. 
n Me quoties reficit gelidus digentia rivus 
<t Quem Mandela bibìt rugosus /rigore pagvs. 

Egli, il nostro Mercurj, riporto questo bra- 
no di commentario a sostegno dell' assunto pro- 
postosi di provare che la città di Curi sorgeva 
alle Arci nel territorio di Fara ove precisamente 
ha parte delle sue possidenze la famiglia Corra- 
dini , cui la mia consorte appartiene ; scritto , 
che per quanto la povertà de' monumenti il con- 
sentiva , non può non aver meritato all' Autore 
la riconoscenza della Patria, il suffragio degli Ar- 
cheologi , e la gratitudine dei Gorradini (13). 

Hori si è voluto avvertire che l'erudito Mer- 
curj citò quel brano in passando senza dir mot- 
to della villa d' Orazio ivi accennata per inciden- 



( 13 ), L' Avvocato Mercwj in una nota 
parla della nobiltà dei Corradini di Fara , 
che prova provenire insieme a' Conti Corra- 
dini di Fabriano da una medesima radice , 
quale fa risalire con gravi ci/azioni agli an- 
ticlti Duchi di Svezia , Io qui lo ringrazio 
a nome de' miei cognati, e de' Jìgli . 
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te, opercfiè al suo argomento affatto estranea, 
o perchè quanto altri persuaso dell' equivoco del- 
lo scrittoi' che citava: , equìvoco da addebitarsi 
unicamente ai tempi poMrì , nòli che scarsi, di 
memorie nei quali ei visse. " • •' ''. 

Sabino ancor io, e figlio dell' antica' Varia, 
consapevole de' luoghi che infiammavano i miei 
spiriti giovanili , conoscitore delta Sabina da Ami- 
terno ad Ereto, dalle fonti dì Aniene e del Rare 
sino alla loro imboccatura celi' Attinia, dopo di 
aver visitato i paesi de' Marsì j degli Equi , de' 
Sanniti, ed il Lazio antico ed il nuovo dalla 
sorgente del Lìri al monte Ocello, dal monte 
Ocello al Palatino, entro in argomento per con- 
fermare aLicenaa- la Vitladel Cantor di Venosa che 
le appartiene di fatto, riepilogando e sviluppando 
la prova che dai monumenti si dedusse, ed unen- 
dovi le ricerche archeologiche della Sabina, ed il 
ragionamento, di cui altri, per quanto mi sappia, 
non fecero uso fin qui, e che quanto i freddi sas- 
si e le vetuste iscririoni può cospirare perchè na- 
sca nell'animo de 1 Leggitori una piena persuasione. 

Cenno sulla Sabina 

Giova all'argomentazione edalla esposizione 
de' monumenti premettere un cenno slorico-lopo- 
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grafico dell' antica sabina clic serve a rischiarar 
la materia, a rintracciare la sorgente (li alcuni 
errori ed equivoci,, ed a conoscere a colpo d'oc- 
chio i dati i meno incerti che ci devono esser di 
guida nella investigazione della verità . 

Risorte le lettere, e venuta in lor soccorso 
la critica , le favole dell' ambizione e fantasia gre- 
ca hanno cominciato a cader di credito indeboli-' 
te dalle armi (Iella verità che quando combatte 
con perseverante animo, o tosto , o tordi debel- 
la ogni suo avversario. Eglino, i greei , pretese-' 
ro,,e per lunga stagione aocreditaron la fola di 
aver popolato le. antiche nazioni civilizzate cogl' 
uomini, eoli' arti , colle leggi, e co' numi loro . 
Soli oravi un nome celebrato fra essi cui non toc- 
casse «uà impresa sublime eseguita fuori di ^re- 
eia. Ogni lor personaggio diveniva un' eroe degno 
di un poema illustre quanto quel dell' ire di 
Achille, e delle fattene.;.' - . ' - (j P) 

- ^'idid iigliuol di. Laerte e della -Bini (» : >V 
. regione, stessa del Caucaso,', queti" impo- 
nente spettacolo della natura , dovette alla sua 
celebrità antichissima associare an. Giasone 4 ,m» 
vello d'oro, una Medea , e scambiar così 1' ap- 
prodo di alcuni piratico almeno una specula- 
zione mercantile de* greci colla impresa singolare 
degli, argonauti, e colle magiche -arti diuna ton»; 



30 

curila reale (14). A starsene freddamente alfe 
narrazioni attiche, non era nato fra essi un pro- 
de che non avesse Fecato ì semi de! civilismo , 
de! coraggio, delle sociali e religiose istituzioni in 
Italia . 

Saturno, che la tradizione chiama il padre 
dell'itala agricoltura, e che forse altro non fu in 
origine se non il simbolo del tempo , e la pri- 
ma restrizione' della idea della universale Forza 
venerata col nome di Giano, come vedremo, sa- 
rebbe stato a creder loro , un greco . Dai lidi 
greci sarebbe venuto- Enotro di Licaone a tra- 
piantare la più antica gente in Calabria . Altro 
Licaonide avrebbe dato il nome ed il popolo a 
Japigia. Il greco Tirreno avrebbe fondato in mez- 
zo ad un deserto Tirrenia , ed un figlio di Ulis- 



f 14 ) « Giasone ( scrive il Sìg. Cesare Fa- 
« min ) navigò per la Colchide con altri gre- 
« ci probabilmente per vedute di mercatura , 
« ed in cerca di ricchezze » La fantasia 
greca ne compose una specie di epopeja , 
e sul littorale del Pùnto Eusino sorsero po- 
poli che si onorarono colla pretesa di una 
origine argonaulica . Vedasi quella che ne 
scrisse il dotto archeologo Ravut-Bochette . 
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se avrebbe dato il suo nome e la gente primi- 
tiva ad Ausonia . Ercole visitò (seguendo sempre 
le greche narrazi oni) questa beata penisola, com- 
battè ed uccise Cacco . Non vi fu guerriero di- 
stinto , ovvero sopravvissuto alle iliache calamità, 
che quindi i fati non facessero ' approdare in E- 
speria. Diomede, Idomeneo, Ulisse, Antenore, 
e cento altri navigarono per i lidi d'Italia, la vi- 
sitarono, vi trapiantanti colonie, o v* ebber tom- 
ba. La città che empiè di se, e delle sue vitto- 
rie ii mondo fu edificata dal discendente di un 
Trojano che aveva combattuto co' greci, e che alla 
pietà filiale , ed alla greca generosità dovea la vita 
(15) . La loro imaginazione esaltava molto pili que- 
ste per cosi dir mitiche narrazioni quando Roma sol- 
levando la fronte coronata di allori, ed ii braccio 



("15J Bicordo di avere , fra le altre tra- 
dizioni greche , letto che mentre i Trojani 
fuggivano dalla incendiata patria portando 
quanto avevano di più prezioso , e venivano 
sterminati fuggendo, fu lasciato libero il pas 
so e V imbarco ad Enea perchè con tratto di 
filiale amore, tutto lasciando, portava il pa- 
dre sulle spalle. 
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armato di asta terribile minacciava d' appresso le 
greche nazionalità, ed aeccnnàva.di trascinarle in- 
catenategli! campidoglio. Ambizione, timore, cal- 
coli ili prudenza cospiravano insieme per infondere 
ed accreditare la idea die di tutto fossero gì' 
Itali debitori alla greci», che un sangue, Un cul- 
to , una origine comune annodasse i due popoli. . 
S' investigava , e non era difficile di trovare qual : 
che analogia ne' nomi , che i riscontri in questa 
materia sono più facili di quel che si creda , e 
non potea ad ogni modo dubitarsi che le rela- 
zioni fossero antiche fra le due nazioni , e die 
sacre primavere fossero state dai lidi greci spe- 
dite in Italia non per popolarla , o richiamare da 
una vita astolutameute selvaggia i pochi e dispersi 
Itali primitivi, ma cercando una patria ed un ri- 
poso in questa TROPPO ferace e salubre regione. 

Alfine i greci racconti caddero di credito , 
e lo Stesso Enea rimase un personaggio piuttosto 
poetico che istorio». ,-. ■ 

Itala cercò i suoi più antichi abitatori , 
qoe'che precedevano lo sviluppo della popolazio- 
ne e della civiltà greca , é ritrovò negli Osci e 
negli Aborìgeni, o Aòórigini i NOACHlDt 
primitivi, uomini paesani, separati dalla comuo 
radice dell' umana stirpe pervenuti dìrettainen- 
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te ||oB> penisola fin dai tempi che si perdono fra 
le incertezze delle tradizioni (16), 

Gli Osci e gli Aborigeni abitavano sin da 
principio le elevate creste de* monti, che popoli 
senza estesa disciplina sociale , senza città cinte 



(16) A confutare la greca vanagloria , in 
quanto a noi Italiani, ed a provar loro che 
prima di ogni rapporto colla Grecia aveva 
Italia numi , e perciò popoli consociati alme- 
no con vincolo religioso, basterebbe citar Gia- 
no 3 il nume per eccellenza ed affatto indige- 
no cui non ebbero i greci né eguale ì né ana- 
logo . 

» Nam tibi par nullum graecia numen habet 
Ovid. fast. 

Egli era il nume della guerra , della pace , 
delle calen ie, la idea universale degli elementi, 
del cielo, dell' universo , il più antico dei 
numi , lo stesso caos. 

» Die mihi nunc quaeso , die antiquissime 

divum (Giovenale). 
» Me chaos antiqui , nam su tu res prisca , 
vocaban. { Ovidio fasti ) 
Può vedersi Macrobio ne' saturnali . 

5 
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di mura, senza accordi durevoli cercavano sicurtà 
nell' asprezza de' luoghi , nelle immense foresie , 
ove inoltre le selve prestavano ricovero , nudri- 
mento , e pascolo agli uomini , ed agli armen- 
ti (17) . Ivi i corpi di que* poco cupidi abitatori 
s'indurivano alle fatiche, apprendevano a lottare 
coi geli , colle fiere , coli' anomalia delle stagio- 
ni: ivi le imaginazioni si alzavano all' altezza del 
pittoresco de' monti , alla sublimità de' slanci di 
anime non rattenute da cure inquiete tormenta- 
trici, alla grandezza e vivacità delle passioni che 
circoscritte ai primitivi bisogni , nè divaganti 
intorno a fantasmi , ad ombre , a desiderj *e- 
condarj , erano più violente, più eloquenti, e 
più durevoli ■ 



(17) ... Genus indocile, ac dispersum moBtr- 
bm altis ( Virgilio ) 

Si è voluta da alcuni restringere la di- 
mora degli Aborigeni al solo Lazio quando 
vi regnò Saturno • Se si consideri però che il 
nome significa - gente senza fìssa dimora - ( no- 
madi ) si conoscerà più ragionevole la opinione 
di coloro cke chiamano Aborigeni i primi a- 
èitatori in genere di buona parte a" Italia, e 
particolarmente degli appennini . 
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Gli Osci , « Opici ( nomi che dicoo lo 
stesso) soggiornavano ne Uè spianate , e sulle schie- 
ne immense degli appennini che con alte giogaje 
e valli infinite; par Uhi per lungo l'Italia, e prin- 
cipalmente si eran di poi consociati nel centro de' 
medesimi ove le più alte creste par che sì riav- 
viciuino, ove torreggiano co' lor giganteschi coni 
il gran Sasso, ed il Velino, nel montuoso paese 
che or chiamiam degli Abruzzi , allontanandoti 
sempre più dalle pianure e dai lidi o per le 
scorrerie degli oltre-marini , o per la insalubrità 
dell' aere, o per desìo di pascoli più saporosi ed 
abbondanti che formano il primo bisogno de' po- 
poli pastori. 

Quivi , in quelle sterminate praterie , fra 
que' boschi foltissimi , scevri da bisogni ì magma- 
rj, da cupidigie smodate, da cure rinascenti in- 
espiabili, fra le braccia dì una non viziata natura, 
contenti dell' ombra di un' albero, del sen di un' 
antro , di una pelle di fiera, delle ghiande e del 
latte viveano que' primi padri della italiana fa- 
miglia una vita contenta e lunga, meraviglio- 
samente gagliardi e fieri , qua) sì conveniva a 
figli quasi primogeniti del seme umano > Uopo 
il rivolgimento di tanti secoli, di tante vicende, 
di tante politiche conflagrazioni chi visiterà gli 
Abruzzi e le circostanti conti-ade anche oggidì, 
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troverà sulle pendici , e ne' fianchi "di quegli 
ertissimi monti in un terreno rigoglioso per pa- 
scoli una razza di uomini che in sembianze poco 
meo che gigantesche mostra la robustezza e 1' 
atteggiamenlo de' tempi eroici , e forse fra que' 
recessi non è ancor spenta del tutto la schietta 
razza degl' italiani primitivi . :1 " ■ 

0 per qualche scorreria degl' Illirj ,■ come 
pensano alcuni, o per sovrabbondanza di popo- 
lazione in que' tempi di prodigiosa fecondità, e 
quando i vizj, i disordini dietetici, ed i mali mo- 
rali non cospiravano ancora alla decimazione del- 
l' uman genere , gli Osci estendendosi verso Ì 
monti inferiori , vennero in buon numero , pro- 
babilmente sotto il vessillo di sacra primavera , 
a sboccare nelle ubertose valli Reatine , e verso 
Ami terno, ove si scontrarono co' popoli originarj 
.dì-que' luoghi. Conflitti ed alleanze concorsero ad 
accomunare i figli de' più alti co' figli de* più bas. 
si appennini . Da Trestina e da Amiterno , dopo 
consacrato il lago Cutilio e le selve circostanti 
alla dea Yacuna oYacumna, nuove sacre pri- 
mavere si dipartirono, ed estendendosi dalle sor- 
genti della Nera a quelle di Aniene (18) si difi- 



(ÌSJ L' Aniene, cosi chiamato o da A aio 
Re degli Etruschi emnegatovisi , o da Anieno 
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laroito di poi lungo i tleclivj de' monti che di- 
"S staccandosi dalle catene degli appennini si pro- 
I* lungano verso Roma , e specchiandosi nell'Amene 
I™ e nel Tevere vanno a baciare il paese de' Cru- 
' stumìni degli Equi ed il Lazio. Portando seco lo- 



JigUo di Apolline, scaturisce nel paese degli 
m Emìci presso Filettino, e scorrendo sotto Tre- 
f bi e Fallepietra esce fra ì monti sìmbroìnì d 
i 1 appresso a Subitico.e traversate le campagne 
:y degli Equi dividendo il Lazio dall'antica Sa- 
* bina va a mescolar le sue acque con quelle del 
1 Tevere poco lungi dal ponte salario, a breve 

distanza dal luogo nel quale si celebravano 
B dai romani le feste lucane in memoria di es- 
■ [: sersi colà occultati dopo la disfatta ricevuta 
, K per opera de' Galli. Che anche al di sotto del~ 

le maestose sorprendenti cateratte di Tivoli 
■ e sino alla imboccatura nel Tevere proseguii- 
M se V Aniene a dividere la Sabina dal Lazio , 
i|s lo attesta fra gli altri Dionigi scrivendo » 
: 7 « Anio ex urbe Tybure effusus per escelsum sco- 
" •> pulum multus per planitiem sabinorum , roma- 
& » DOrumque fertur, difterminans ulramque rcgio- 

>> nera, influitque in Tyberim parum infra pou- 
& » tem Salarium adspeclu pulclier, et potudulns 
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io i miti patr], ^ a Sabo, oSanco, o dalla reli- 
gione in genere si chiamaron Sabini (19) . Ven- 
nero tratto tratto dilatandosi, e discesi dalle chi- 
ne de' monti si diffusero celle valli, ed i confini 
i meno disputabili delle loro prime colonie fu- 
rono le sponde dell' Aniene verso gli Equi ed il 
Lazio , la Nera ed Albula verso gli Umbri , gli 
Etruschi, ed i Veienti . Edificarono ed occuparo- 
no borghi e città, fra kfquali principalmente 
vi fu Curi (il paese de' bravi in trattari' asta) 
a breve distanza dal Palatino, ove i posteri fis- 



(19) >• Eadem gens (Sabina) sìmplicitatc ac 
» bonitate onmes superavit, a religione, et (Icoriim 
» cultu SEVINA appellata iit Plinìus scribi t » 
( Antonio Costanzo da Fano ). La opinione che i 
Sabini siano derivati in origine da ima colonia 
spartana sembra svisa/a . E' piùverosimile che 
un ver sacrum approdato dalla Laconia in Ita- 
lia fuggendo la durezza delle leggi di Licur- 
go si stabilisse dapprima nelle campagne po- 
mentine , ed ivi istituito il culto di Feronia , 
si separasse quindi, ed una parte SÌ accomu- 
nasse colla gente Sabina la quale erasi di già 
estesa da AnàternoversoU Lazio, edavea già 
iti toma 'li un popolo ben congregato. Par che 
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sarono l'incontro d'Enea con Evandro (20 : . 
Cari divenne in appresso il centro de' nazionali 
consigli, la patria poscia di Ersilia, di Tazio, 
di Numa Pompilio , nomi troppo famosi perchè 
non debbano da un Sabino passarsi senza onore- 
vole ricordanza . 



hi questo parere convenga anche Stratone scri- 
vendo » Alìqui vero Lacouas eos sibi socio* babi- 
» tamii fuisse memori ae tradidemnt » (Lib. 6, ) 
(20) Curis significava presso i primi Sabini 
asta conte è la pili comune opinione , e come 
chiaramente accenna Ovidio nel lìb.%. de 'fasti. 
» Sive quodASTA CURIS primis est dieta Sabinis» 
Quindi venne il nome di Curiti , poi Quiriti ai 
Romani, e di Curino indi Quirino a Marte ed 
anche a Romolo 

» Proxima lui vacua est, at tertia dieta Quirino, 
» Qui tenet hoc nomea Romulus ante fuit » 
C Ovidio fasti) 

Una cosa è certa , ed è che ne' tempi dei 
Rè i Romani non conoscevano la lettera (Q)ed 
adoperavano in vece il (C) , per cui Curiti , e 
Curino dovettero esser per necessità i primi no- 
mi da Curi derivati ai Romani, a Marte , ed 
anche a Romolo . 
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Circondati i Sabini dagli Umbri a setten- 
trione mediante il corso della fiera , a levante 
dai gioghi alpestri del Piceno e dal paese de' 
Festini, a mezzodì dagli Equi e dal Lazio lun- 
go le sponde deli' Aniene, e sino al confluente 
coli' Albula (21) , aveano a ponente i V -/enti 
ed i Falisci confine fermo di Etruria . Occu- 
parono essi un tratto di terreno di oltre le cen- 
to miglia tutto quasi raccolto j nelle diramazioni , 
e fra le gole de' minori Appennini. Una nazione 
uscita di fresco dai recessi, e dalle cime de' mon- 
ti asprissimi, accresciuta nel suo camino da' po- 
poli co' quali erasi confusa, superba delle marcie, 
delle vittorie, delle alleanze , non poteva aver con- 
fini lungamente stabili , cliè il torrente impetuo- 
so non rispetta nè sponde , nè argini , e facil- 
mente trabocca. Quindi vediamo i Sabini nell* 
auge della loro forza estendersi nel cuor del La- 
zio , e ne' primi tempi di Roma tener Antenna , 



(21) Cosi chiamatasi H gran padre Tevere 
prima che vi si annegasse Tiberino 
» Tum reges , asperque immani corpore Xibris , 
» A quo post Itali fluviura cognomina Tibrim 
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Colktio, e Regilla. Ognor crescenti, «pediro- 
iio nuove colonie donde nacquero i Sàbelli , e i 
Sanniti , popoli feroci , indomabili , e che frutta- 
rono tante guerre , e tanto sangue ai Romani , e 
dai quali ebbero orìgine i Peligni (22) . 

Il Lazio cbe comprendeva a que' tempi la 
men numerosa popolazione, occupante il terreno 
dall' Albula al monte Gìrcello, o, come altri pen- 
sano, al Capod'Anzo, era dalla fortuna riserba- 
to ad imbracciare uno scudo , il cai suono dovea 
sentirsi di là dal mare , e la cui ombra coprir 
doveva la Terra . Roma nacque e crebbe in 
potenza , in onore , in grandezza , e meravigliosi 
racconti , misteriosi miti si aggrapparono per fa- 
re 1' apoteosi della sua orìgine, cercandone la ra- 
dice tra le fiamme della incendiata 'Ilio , e fra 
gli amplessi voluttuosi del Nume delle battaglie , 



('lì) » In lingua Samnitium, qui sunt a Sa- 
» binis orti f Aulo Gelilo Motti attiche ) 

» Et tibi cura proavis miles Peligne Sabmis 
« Convenit » C Ovidio Fasti ) 

Si consultino Miceli, Bossi , Fa/conetti fra 
i moderni. Varrona , Zenodoto, Troezenio, Pli 
nio fra gli antichi . 
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« della sacerdotessa di Vesta . Scossa la imagina- 
zione de' finitimi dai portenti, e più ancora da 
uoa|potenza terribile e sempre vittoriosa amarono 
di esser meglio reputati figli della gloria e delle 
aquile romane, che dell'antica semplicità e del 
nevoso appennino . Così una porzione della Sa- 
bina, non solo , ma persino del più lontano pae- 
se de' Marsi si confusero fra loro , e prescelsero 
di esser chiamati latini, e cosìTsì spiega come al- 
cune- città (Valeria, a modo di esempio , Car- 
seoli , ed Alba ) (25) fossero or de' Marsi , or 
degli Equi , e più spesso dei Latini appellate . 
Il Lazio col furore delle armi , e collo splendore 
delle vittorie estese il suo uoine sino al Liri, og- 
gi Garigliano , e le terminazioni del Lazio anti- 



co",) » LATINAE urbes (scriveva Straberne) 
u sunt Valeria , Carseoli, et Alba >> Ed altro- 
ve — In Equiculis primae urbes sunt Clyter- 
» num ,"et Carseoli « Eratque ( altrove ) Car- 
» scoli una ex claris Equoruro urbibus •> — Quan- 
to poi potesse esser compresa negli olìviferi e 
temperati paesi del Lazio antico , e rigorosa- 
mente tale, e degli Equi Carseoli ce lo dice 
Ovidio al lib. 4. de' fasti ove la chiama . 

a Frigida Carseolis,ncc olivis apta ferendo >• 
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co rimasero allora confuse, e non ben distinte 
dai scrittori de' secoli successivi (24) . Chi si 



(54) V antica Sabina estendevasi da presso 
l'Aquila sino al Ponte Salario sulle sponde 
deW Amene intersecato dai Crustumini che 
possedevano fra le altre città Ereto e Nomea- 
to (ora Monte Botando e Lamentane ) quindi 
per un tempo confuse col paese Sabino : occu- 
pavano dall' altro lato le sponde deipare (ora 
Nera ) ed abitavano tutte le giravolte de' mon- 
ti e delle colline che dal Cutilio ( ora luoghi 
adjacenti a Civita Ducale ) si diffondevano nel- 
le valli Reatine lungo il monte severo ossiate- 
trico popolando sino a Poggiomirteto, a Curi , 
ed alla imboccatura della Imella col Tevere . 
Di poi la Sabina perde parte grande del suo 
territorio il quale restò confuso ed aggregato 
particolarmente nel Lazio, che usurpò colla sua 
grandezza le vicine popolazioni . Scrisse Clu- 
verio che eran comprese nella Sabina «Mursia 
» nunc Norcia i— , Cutiliae , cujus ruìuae prò- 
» pe oppidum — Civita Ducale — , Amiternum, 
» cujus vestigia prope Aquilani . Inde Eretiim , 
et Nomenlum prope Anienem,'nunc Monte roton- 
» do, e Lamentane » Al postqnam (Ei scrive 
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{venda la pena a riscontrarli, a colpo d' occhio 
s'avvedrà delle incertezze, e della poca cognizio- 
ne de* luoghi . 

$vi. 

Divisione naturale della Sabina 

Gli appennìnì alti colle loro maggiori ap- 
pendici, ed alcuni gruppi di monti più bassi che 
acconciamente potremmo chiamar colline , divi- 
dono naturalmente la Sabina in alta ed in bassa. 
Presso Vicovaro (%$) cominciano a sollevare al 
cielo le loro cime maestose in raddoppiate ca- 



» pure) finitimi etiam populi , Equi, Hernici , 
» Volsci, et Ausones sub eodem Latinorum no- 
m mine computati sunt, finis novi Latìi fuit Li- 
« ris amnis, vulgonunc — Garigliano — E Stra- 
li bone ancora — De hi ne Latiuin jacet in quo 
» et urbs Roma , quae etiam multas ex non la- 
» tina prius collegit — 

(£Sy Vicovaro , quesf oppido che al sig. 
Avvocato Sebastiani dispiacque , si trovò da 
Pio II. munito di avanzi superbi di antichità 
e con castella capaci di valida difesa . ed al 
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tene !e giogaje del Monte de' gennari , nome 
derivatogli dalla gente Janoaria come attestano 
più lapidi , e fra le altre le seguenti riferite an- 
che dall' encomiato sig. Avvocato Sebastiani, sca- 
vate in varj tempi oelle giogaje di que' monti 
sacri una volta a Giove Cacano. 

I. 

FAMIUAE . ET LIBERTO Iti) IH (26) 
IAIWIAR ■ ET AUO 



tempo di Flavio Biondi chiamatasi per anto- 
nomasia AMENO o AMENI, quantunque 
perduto V antico nome chiamatasi ancora 
Vico di Varrone o Vico- Varrò , ed era ornato 
fin da allora di belli palazzi— Vedasi Biondi, 
ed il Volterrano. 

C*6J E' tradizione comune che MontelibreR 
ti sia un corrotto da Monte dei Liberti, e 
volgarmente sì crede che Io edificasse Nerone 
per i Liberti suoi . La lapide riportala rin- 
venuta presso Montelibretti potrebbe aprir 
campo ad un' Archeologo per investigar con 
più ragione se piuttosto non abbia derivato il 
nome dai liberti della gente Januaria , che 
diede la denominazione ai monti . 
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6CANTIA. TB0PHIM4 
FILI AL. P1ISS1SIAE 
ET. SIBI. 



Sulla destra sponda dell' opposto Aniene sorgono 
Ì monti latini . Serrano i primi la Valle Miizia 
ricca : di ricordanze del medio evo, e vanno a ri- 
congiungersi col gran padre appennino presso 
alla sorgente del Turano, una volta Toleno, o 
Telonio celebre perla disfatta del Console Rutilio 
nella guerra sociale. Si raggirano gli altri intomo 
alle fonti dell' Aniene , ove si riaccoppiano pur' 
essi ai più alti fratelli , i quali or con diritte 
barriere, or con tortuose linee dividendo i Stati 
di Roma dagli Abruzzi sovrastano alle Reatine 
fecondissime valli cbe Plinio non dubitò dì chia- 
mare il grasso d'Italia, edistendendo le brac- 
cia intorno al lago velino, ed ove nasce la Nera 
sieguono il loro corso dividendo l' Italia per lungo. 
Una terza fila di giogaje fra Monte San Giovanni 
e Hootcnero, una volta idrico o severo, divido» 
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per mezzo la Sabina, e degradando vanno a per- 
dersi verso Roma alle sponde dell' Aniene. Neil' 
«Ita Sabina , se noi escludiamo Rieti e le sue 
opime campagne, il terreno non è propriamente 
fertile , né 1' orizzonte ridente . se non si con- 
sceodano , per goder di una vista estesa , le 
dirupate creste dei monti. Non sempre maturando 
1' uve pei" il rigor del clima , i-vini poco grati 
al palato hau bisogno di esser cotti se si vuò 
conservarli. Nella maggiore estensione di terreno 
o Dòn germoglia , o inselvatichisce I' olivo . All' 
opposto pingui e saporosi pascoli, selve rigogliose 
e fruttifere, fianchi di monti abbondanti dì cereali 
suppliscono ai scarsi doni dì Pallade , agi' ingrati 
liquori di Racco. Il naturai ritratto è questo che 
fa. Orazio del luogo della sua Villa. Le convalli 
depresse, serrate intorno dai monti sono abi- 
tate dd popoli che conservano tuttora le tracce 
della robustezza , e della modesta temperanza 
sabina . Pochi desideri , ignoranza del lusso , 
religione vìva , severità di costume , ospitalità in 
grado eminente , amore dell' agricoltura e della 
pastorizia ; ecco il carattere di queste genti cui 
nulla mancherebbe per viver felici se potessero 
in molti luoghi vedere aumentata la popolazione 
oggidì troppo scarsa, e che forma in proporzione 
del numero la misura delle richezze degli uomini 
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viventi in società . Quivi 6a la 'valle Muzia e 
Vicovaro, fra 1' Amene ed il monte; de' Gennari 
ebbe, secondo noi , una casa ed un campo, e 
trovi» *1 villeresco riposo iJ lirico Latùto> - , , r , t 

. .' . . § .VII..'"'. ; toii, I 

<■ .: »«. - V . <J1t II».]!!*. 

■ u Continuazione. Sabina bassa^ »... i 
- ■- v'' ■ "I !- 

La bassa sabina difettosa; ancor piudell' altra 
di .popolazione, e condannata a coltivar la : terra 
con braccia avventizie che costano in ogni anuo 
immensi sagrilìcj e somme vistose i è. un teatro 
di amene colline che le une all'altro sovrastano, 
ora girandosi in cerchio, ora allineandosi ed 
aprendosi a foggia di ale, e. che dominano 'valli 
grandi, ubertose, le quali sorprendono, inna- 
morano , rapiscono • Ad ogni punto; una. nuova 
prospettiva ridente richiama 1' occhio incantato: 
vasta estensione di orizzonte per Io più sereno , 
e pittoresche vedute empiono di meraviglia, e 
di estasi chi noo siasi abituato per lunga con- 
suetudine a riguardare con indifferenza quel bel- 
lo, queir imponente e svariato bello campestre . 
Dalle pendici de' colli la Città dì Romolo, Curi , 
Ereto , Komento , 1' agro romano , le tiburtine 
campagne, ed illittorale del Tirreno aprono sce- 



Digitizedby Google 



49 

ne animate, magnifiche sublimi. Tutto è hello, 
non solo, ma tutte* è classico ciò che discopri, 
quel clic ti circonda,, , il terreno che calpesti . 
La ricordanza, delle antiche glorie-, ti.. trasporta 
a travenso da' secoli, e non ti scuoti senza un 
sospiro dalla Contemplazione. ; '. ...e i 

. ; ta. Vite dispiega tutta la sua pompa o che 
aU' albero si mariti, o che si tenga bassa in vi- 
gneti, e piàtura saporosa cosi che di squisitissimi 
vini è capace ove miglior cura si prenda nella 
vinificazione. L' olivo cresce a grandezze smisu- 
rate , e non vi è palmo dì] terra ove non fe- 
condi .rigoglioso, e non SÌ perpetui. hi alcuni 
luoghi, nasce spontaneo, e senza opera dell' agri- 
coltore germoglia , e si mantiene . Non evvi 
«rae che alligni in Italia di cui non siano queste 
benedette taire atte alla fecondazione. Il'Ievere 
che ■ scorre placido e silenzioso fra le .colline e 
(ielle pianure comunica native emozioni, e rende 
più imponente e magnifico il quadro. Ili questo 
avvicendar di colline , di convalli , e di pianure 
vivono abitanti in, buon numero ricchi , niuno 



(27) » Prìmus oliviferis Romani deductus ab 
. • afvis Pompilius. » (Ovidio fast.) 
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assolutameli te povero, temperati pur' essi ne* 
desideri c ne ' l asso i p'eui V anima del nome e 
dell-* antica nobiltà sabina . Riverenti verso la re- 
ligione, amanti delle famiglie, dediti alle agrìcole 
fatiche, alle cure domestiche, alla ospitale ac- 
coglienza de' forestieri , danno padri esemplari , 
fanciulle egregiamente vereconde , madri oneste 
ed econome , figli rispettosi ed obbedienti . In 
queste valli si è preteso esser stato il Lucratile, 
Vacuna, Digenza, e la Villa di -Orario. (28) 



(36J Fra gli antichi uno de primi che i- 
gnorando far parte la sponda sinistra dell' 
A ni t ne sino al monte de'gennari della sabina, 
cercò e credè di assegnare alla bassa sabina 
la Villa di Orazio fu Flavio Biondi di Forlì 
nella sua Italia illustrata . » Sopra nn colle 
C sono parole del suo traduttore Lucio Fauno ) 
» è un Castello chiamato Poggi orni r te to al quale 
» è presso un picciol torrente detto il rio del 
» sole, e pare che sia quello che Grazio chiama 
» digenzia, fresco rio, dui quale dice che beveva 
» Mandela villetta de' sabini; .... vien poi e 
» si mescola il fiume Farfaio col Tevere . . ... a 
ii man dritta su questo fiume ò il bellissimo e 
» gran monastero chiamato l'abbati.» di Farfara 
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Noi dicemmo che sono temperali i desideri 
degli abitanti della bassa Sabina . Ma quando 
volessero in punto di antiche memorie mostrarsi 



» che signoreggiava da dieci castella ; ed a mau 
» dritta di Fara è il Poggio di Cortese ... e 
» sopra poi sono Scandriglia , loffia , Monte 
» santa Maria, Fi-asso, Poggio donadeo, Salig- 
li sano , Poggio di majanc- . Hor questa valle 
» causata dal Farfaru ed abitata da 'tanti: castella 
( ricche di vini, di olivi, e di ogni sorta di 
cereali, lacchè il buon Biondi non avverti ) 
•> a me par che sia quella dove ebbe già Orazio 
» la Villa, perciò che quei monti che abbiamo 
» detto che sono da Pedeluco a Tibiiri «mtimii 
a non sono se non da questa valle spi zzati ( I- 
talia illustrata Regione IV. ) Fra il Farfara 
« Tivoli poi sono ben\altre valli, altri monti, 
altra colline \ e per giudicare della erroneità 
del Biondi basterà dire'che egli asserisce es- 
sere i vini della Falle del Farfara a Fahari 
aspri , a cattivi come quelli che Orazio at- 
tribuisce alla sua Villa . Convien confessare 
che Biondi non gustò mai de' vini di (puf 
benedetti territorj, altrimenti Bacco si sarebbe 
ben tosto vendicato della ingiuria. 
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avidi, e nobilmente ambiziosi, hanno tanti mo- 
numenti , e tante gloriose ricordanze da non 
invidiare alla loro sorella, l'alta Sabina, l'abi- 
turo del Lìrico latino . Le sole vestigia della 
patria di Tazio e di Wuma possono bene starsi a 
fronte del poderetto donato da uo' amatore de* 
poeti al Figlio del Liberto . 
- '' Premessi tali cenni che pure importano a 
determinare il luogo della Villa di Orazio , ve- 
diamo come essi abbian posto negli argomenti 
che giovano a riconoscerla presso 1' attuale Li- 
cenza . 's " ',*,'■ 'v , 

5. V1IL 

Riflessioni che escludono la esistenza della 
Pilla di Orazio nella Sabina bassa « Curi « 

■ Chi voglia imaginare ìa Villa di Orazio nella 
bassa Sabina' non potrà revocare in dubbio che 
Orazio andandovi ; da Berna dovesse passare o en- 
tro, o- d' apptmò. a Ctiri'j. perchè a breve di- 
stanza chiude 'di fronte -ad Erèiù, il tragitto il 
Tevere che scorre maestoso' e non varcabile verso 
la Città sett'eolle. Or come -potrebbe investigarsi 
colà il ritiro campestre del Cantar di Venosa 
quando Egli riè delle bellezze, nò- della naturai 



Digitized by Google 



55 

fecondità , nè della opulenza sabina , nè della 
famosa Curi dà un sol cenno ne' suoi scritti ? 

Possibile clie una imaginazione vivissima ed 
i [«Stancabile qual' era quella di Orazio, passasse 
tanto frequentemente presso la Capitale sabina 
senza che il nome di Curi donde aveva Roma 
avuto Ersilia , Tazio , e Numa , e senza che 
nemmen la rimembranza di questi nomi eroici , 
e particolarmente quel dell' alunno di Egeria , 
gì' ispirassero un' ode , o almeno suggerissero alla 
sua musa sempre avida di nuove imagini un sa- 
luto ? (29) 



Per i tempi ne' gitali visse il nostro 
Numa, onore eterno delnome sabino, non fu 
solo V uomo saggio, il Re religioso, il legis- 
latore accorto . Egli era V uomo istruito , V 
uomo dotto e studioso. E' una opinione estesa 
che avesse conoscenza della legislazione Mo- 
saico , locchè proverebbe quotilo erasi egli 
esercitato nello studio , e ne' rapporti cogli 
esteri . Una delle leggi dì lui apertamente 
coincide con quella del Deuteronomio — 
» Quando accesseris ad expugnandam civitatem, 
» ofieres ei primum pacem « — Vedasi Cle- 
mente AUessandrino , Eusebio, DeSimoni. 
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Un poeta naturalizzato in Roma , pieno 
della grandezza , e delle gesta dell' adottata cit- 
tà , die si vede accerchiato da tenere , memo- 
rabili ricordanze civiche, trapasserà centoe mille 
volle vicino alla Madre Augusta <1Ì Roma senza 
volgersi intorno, senz' arrestare il passo, senza 
provare un palpito, senza cantare un verso? (30) 



(SO) A distrugger la idea che V antica 
Curi faise presso V odierno Torri basta it 
pensare che avuto riguardo al niun commer- 
cio de' tempi ne' quali fu edificata Roma , 
e perciò alla ninna premura per aver strade 
comode ed agiate , da Torri non sì sarebbe 
andato in Roma neppur con un sereno e lungo 
giorno d' estate . Come dunque imaginare 
che da colà andassero le fanciulle alla festa 
di Conso allorché furono di poi rapite ? 
Quando tran più vicini assai i Latini i Cru- 
stamini, ed i popoli della più prossima Sabi- 
na , non si sarebbe spiegato come fossero an- 
date da tanto lungi alle feste le Curiti , se 
esse provenivano dall' odierno Torri, avven- 
turandosi ad un disagio di più giorni . D' 
altronde i Curiti furono de* principali a ri- 
sentir la ingiuria , ed a prender V arme per 
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Ciò era fuori della natura , e della feconda 
fantasia di Orazio , come vedremo in appresso. 
Se Curi dunque era fra la Valle del Farfara e 
Roma, e se Orazio non ne parlò, egli non ebbe 
una Villa nella bassa Sabina. 

5 ix. 

Prosecuzione » Fara e Monte S. Martino » 

Orazio ritirato nella solitudine sabba ne* 
luoghi giorni di agosto , e ne' temperati dì dei 
settembre sarebbe pur qualche volta andato u 
diporto sul monte ove oggi sorgono 1' un presso 
1' altro il Castello di Fara , e le rulne de' ro- 
milorj chiamati di S. Martino se la sua casa 



vendicarsi . Intumuere Cures , lascio scritto 
Ovidio . E' più assai naturale che dall' Arci 
attuali de' Corradini andassero le fanciulle 
ed Ersilia alle feste Consuarie atteso il viag- 
gio brevissimo, e la pianura che senza osta- 
coli di monti và dall' Arci stesse a Soma ; 
ed è certo che furono chiamati al luogo del 
tradimento ipopoli de' paesi finitimi, non 
dei lontani, ' , ... \ 
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campestre fosse stata nella Valle del Farfaro . 
Questi luoghi dominando appunto alla Vaile del 
Farfare che bagna i lor piedi, avrebbero signo- 
reggiato ancora alla villa del Poeta . Chi non 
vide sulla spianata delle pendici que' due monti 
non può formarsi una adequata idea della lor 
brillante magnificenza. Da lungi torreggiano verso 
levante i più maestosi appennìnir d' appresso un 
ricco anfiteatro di colline quasi sorreggenti a 
vicenda , varioformi in altezza , in colorito, nel 
tagliato, ma belle anche per questa ineguaglianza, 
chiude fra levante e settentrione in semicerchio 
r orizzonte , il quale si estende libero a po- 
nente e ad ostro sin dove I' occhio si smarrisce 
oltre Ì piani dell' agro romano , e sul liltorale 
del tirreno . In mezzo ai piani si vede il Soratte 
torreggiar solitario col suo pittoresco cono. (31) 



(31) Perché Orazio comincia una sua ode 
Vidcs Ut alta stet nive candidum Soracte 
alcuni ne hanno dedotto che questo monte do- 
vea vedersi dalla villa del Poeta. Questa ode 
che è la nona del libro 1. diretta a Ta~ 
Marco fu scritta da Rima come dai contesto 
si. raccoglie , molto più che Orazio passava 
in villa la estate e F autunno, mai F inver- 
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Si discoprono le vaste e vérdi campagne di 
Tivoli , di : Tusculo, é ] di Roma , si vede', e si 
può Misurare il tortuoso corso del Tevere , ed 1 
luoghi si numerano ove sorsero Ereto, Homento, 
Collazia, e tante altre Città. Roma cade sott' 
occhi , e come sepolta ne' piani : può nelle se- 
rene mattine calcolarsene la grandezza, elevarsene- 
il disegno. Un terreno ove l'olivo non abbisogna 
sul declivio dei monti della mano agricola nè 
per nascere , nè per conservarsi, un'aria grata, 
temperata , salutifera , un luogo che presenta d' 
intorno colpi d' occhio svariati , e tutti sorpren- 
denti , atti ad esaltare la fantasia del pittore , 
del poeta , dell' uomo di sentimento, due emi- 
nenze tanto prossime alla pretesa Villa di Orazio, 
sarebbero state da questi visitate , e dimenticate 
allora almeno per un momento le ignote solitu- 



no . I romani abbandonavano la Capitale nel 
settembre che era o si reputava il mese dell' 
aria malsana . Giovenale lo chiama letiferum 
autummim , é scriva ' •■' 1 
»... metuique jubet septembris , et austri 
Adventum.' \ 
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«fini di Bacco (52) , V invereconde infedeltà di 
Lìdia , le umili doti di Digenza , ed il selvoso 
Lacretile , avrebbe qui in tuonato Y inno della 
compiacenza e del trasporto , ed avrebbe cercato 
di dire ai Posteri » Io vidi questi luoghi: io qui 
mi beai «... 

S.x. 

Monte libretti, e pitto del monte de' genitori 

Monte libretti sarebbe alle falde dell' antico 
! m retile secondo una delle opinioni che noi com- 
battiamo, (e questo castello sorge a pie del ri- 
chiamato monte de' gennari ) . Salendo da qui 
dirittamente al pizzo del monte, quale incanto 
a cima di esso ! La Sabina alta, eia bassa, il 
Lazio colla Città di Marte, i più elevati mon- 
ti de' Latini , degli Etruschi , degli Equico- 
li , de' Marti , degli Umbri , le intiere deriva- 
zioni degli Appennini ti si parano innanzi al pri- 
mo colpo d'occhio, e quelle irregolarità di ter- 



(52) » Bacchum in re moti s carmina rupibus 
» Vidi docentera (credile posteri) » . 

Lib. 2. Od. 19. 
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reno, que' piani che pajono sepolti , que'.rooiiti 
che avvicendai! colori e vegetazioni , que' colli che 
sembrano fluttuare, tutto è trasporto, passione, 

<*»(»). 

Orazio non parlò di questo spettacolo ? Ei 
non lo vide. 

$. H 

Diligenza di Orazio nella descrizione di 
ciò che lo riguardava . 

Sarebbe mestieri non aver aver conversata 
mai coi scritti di Orazio per supporre in lui in- 
differenza, ommissioni, silenzio. Egli ha saputo 
trasmettere alla posterità tutto ciò che lo inte- 
ressava , che lo circondava, che eccitava il suo 
piacere , il suo disgusto . La valle ustica , il lu- 
po che Io incontra per la selva cantando la sua 



(33) Dal Pizzo del monte de' genitori il P. 
Boscovich tirò i raggi della sua tavola dei 
Stali della Chiesa : ivi s' innalzava uit tela- 
grafo al tempo della invasione Francese : 
la sua altezza dal livello del mare si crede 
di 4430 piedi romani — Sebastiani Viag- 
gio a Tivoli . 
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Lalage , il fonte, il ruscello , il villico pigre , 
F albero imminente alla casa , la pianta che gli 
cadde dibarbata ai piedi , il diroccato tempio 
di Vacuna diedero argomento ai suoi versi . Hè 
quanto la sua campestre dimora costituiva ed 
accerchiava bastò alla sua musa , ma gli ogget- 
ti tutti che gli si avvicinavano si rendeano per 
lui tèma da celebrarsi . Parte egli da Roma 
per Brindisi ? ("Za. 1. Sat. 5. J V Aricela, 
Terracina , il barcajuolo , il ridicolo podestà di 
Fondi, i divertimenti de' suoi compagni di via, 
fo stesso diverbio fra Messìo Cicerro e Sarmento 
vi si espongono festosamente. SÌ presenta Egli 
al campo di battaglia nella fazione de' Filippi ? 
Fugge timidamente gettando I' armi , e poco 
onorevolmente la paratila? Non vuò niegarlo: la 
sua musa non conosce reticenze , ed egli ram- 
menta in un' ode a Pompeo Varo . 

» Tecum philippos et celerem fugarti 
» Sensi relieta non bene parmula (Si) 
Gli amori, i vizi, la intemperanza, le in- 
fermità , le superstizioni , ogni cosa ha luogo 
ne' suoi versi , ogni anche occultabile circostan- 
za Vien francamente rammemorata. 



(54) Libi 2. od. 7. 
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E non è già da credersi che Egli scrivesse 
versi , e registrasse le sue cose per semplice fu- 
gitivo trastullo, Sapea ben da se che I' ira de' 
secoli ed il morso del tempo non prevalgano a 
suo danno . Sapea che seduti sulle mine delle so- 
ciali rivoluzioni avrebbero i suoi carmi formata la 
delizia de' più tardi nepoti. Sapea che era nelle 
sue opere immortale, e nell'altezza de' suoi con- 
cepimenti insultava all' età fugitive esclamando che 
i suoi scritti, più sublimi delle superbe piramidi, 
sarebbero sopravvissuti all' innumerabile sepie de- 
gli anni, e vaticinando al suo oscuro fonie nel 
farne l'apoteosi (55) . . 

Fies nobilium tu quoque fontium 

Me diceate f36)j. 
ìùL. LJ J 

(35J Uh. .5. od. 13,. . ;"' 

Quanto, ma mài persuaso Orazio del- 
la immortalità de suoj. carmi] Quanto,; spes- 
so egli se ne loda ] -fi 
s, : , . « Qupd si me lyricis. vatibus insera», 
» Sublimi leriam sydera vertice , /; 
.rrr:'n, T .^i 1 :-, Lib. l r .qd. 1. 

, . - . . non ego 3 

• • • • '. t 
... . . Haecenas obibo , 
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Ora un Poeta , sotto il cui stile prendono 
anima ed espressione gli oggetti i più freddi ed 
indifferenti, un Poeta che sa di avere in pugna 
la immortali lìi , cui un' umile ruscelletto , un 
tempio cascante, un borgo , un bosco , un pino 
accendono 1' entusiasmo, lascerà ignorato ed in 
silenzio il bello , lo spettacoloso della natura , 



Hec stygia cohibebor onda. 
Absint inani funere nenìae , 
Luctusque turpes , et qoaerlmoniae , 
Compesce clamorem, ac sepulchri 
Mitte supervacaneos honores. 

■- Lib. 2. od. 20. 
.. Favete linguis. Carmina non pritw 
Audita musarum sacerdoa 
Virginìbus, puerisque canto. 

Lib. 3. «d. (LO 
Exegi monumentimi aere perénnius, 
Regalique si tu pyramidum altius, 
Quod nonimber edai, non aquilo impotens 
Possit diruere, aut tnnumerabilis 
Annorum serjes , et fuga tempora m . 
Non omnis tuonar , ■ mnltaque pars mei 
Vitabit libitinam ■ ■ 

Lib. 3. od. 30. 
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che offre m lutti i suoi punti la bassa Sabina , 
e le opere per un romano della più interessar! 
te emozione , qual'era il Paese de' bravi in trat- 
tar P asta, la patria della sposa di Romolo, e 
dell ispirato da Egeria ? 

Kè è da supporsi che Curi più non esistes- 
se ai tempi di Orazio , essendo un fatto stori- 
camente provato cbe la sua distruzione si deve 
alla ferocia ed alla ignoranza de" tempi delle euer- 
re de' Goti . S 

$. XII. . Ri 

Idea che ci dà Orazio della sua Villa. 

Chi ami intertenersi nella lettura degli Ora- 
ziani scritti si avvedrà a fior di senno di una 
verità, ed è che se togliamo al poderetto, ed alla 
campestre casa del poeta quel bello ideale che 
seppe conununicargli il suo estro animato avvi- 
vatore , non ci rimarrà se non una solinga val- 
le, per dir cosi, accovacciata ( cubans ) appiè 
di una cerchia di monti y ove fruttifica un or- 
ticello , zampilla un fonte che scorre nella pie- 
nezza di un rivo' fresassi vestiti di alga , sorge 
una selva] di pochi jugrSj ed un borgo abitato da 
cinque famiglie , e poco più oltre stà Mandela, 
rugosus frìgore pagus, ed uu. tempio cascatio 
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cip sacro ad. ana quasi obbliata: diviniti (37) . 
Yogliam saper noi. i» chfi.pfflfi^a.da, ,t>jx>ntlita 
del sun campo ? Eccone un' accenna . ,; 

>, Corna vepres, et pruno ferani, «i yusrcai, 

->..«■*& i.| ii.i.'l j'Ii " ■; * « 
Multa froge, pecui , malia , .domunw, U*ìt 
...amtra,g.,m).. ,1 .<!, ol,:,-,-, ,1,™.,., 
Lfli beffano, ^essersi jnnaniqratp.di.an, de- 
serto ? A me piace , risponde , il mio. ritiro.; 
se altri li guardi col mio occhio troverà ameni 
questi luoghi che crede 
BjfaWt etjnhospitatesqua £39), tv*' .\ 
Quanto questi caratteri di un suolo , cui 
naiura,n»o, tM:inadre, amorosa,,; e non , concesse 
M» .e.fcraJila singolari, si contnno a, Licen- 
za, a!i.ettaif.on^^ al bella, .If, ubortoy 

su, 4 Mmn wj» M. »w «*• «#«(•<• 

UvbasS /Sabinac/ii. . 1: i.. ■ . :.:!!■ ■-;< I n 



13, 16. 82., « ir* 2.. mi. 5. .. LO. 1. 

JO. 14. 16. 18.1 » Noi peremo di queste 

a& <ed epittoui più ripoMamente . 

J38) Lib. 1. epiil. il 

(39) £,». 1. epist. 14. 
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Ma noi riprenderemo con più riposato ani- 
mo questo articolo prima di chiudere il presen- 
te ragionamento . 

$. xm. 

Tivoli, e restrizione della Sabina 

Orazio era l'amico, il beneficato (AO) , 
il cantore di Mecenate, anzi era V innamorato 
di lui , de' suoi doni , de' suoi costumi ; l'uomo 
pronto a morire per non rimanergli superstite 
ibimus , ibimus 
» Utcumque praecedes supremùm 
a Carpcre iter comites parati (41J » 
Mecenate aveva il suo soggiorno di delizia 
in Tivoli, ed Egli fu che donò al Poeta il 
Campetto, e la vi ller esca casa'', di cui questi non 
era sazio di ringraziare il donatore, e di magnifi- 
carne le doti . E' giusto il credere che questa 

(40) ' ' ' ' jubesquc 
Esse in amicorum numero. Magnum hoc ego duco, 
Quod piacili tib' qui turpi secernis honestum 
Non patre praeclaro, sed vita , et pectore puro 
Lib. 1- sat. 6. 

f41) Lib. 2. od- 17. 
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dimora campestre gii fosse da Mecenate assegna- 
ta verso Licenza, anziché nella bassa Sabina . La 
ragione è facilissima . Per recarsi da Roma a 
Licenza , e da quinci per tornare a Roma do- 
vea il Poeta necessariamente passar per Tivoli . 
Stando in Tivoli Mecenate poteva comodamen- 
te , e con brevissimo ed agiato cammino sulla 
via consolare Valeria veder Orazio o andando a 
visitarlo , o invitandolo presso di se . Assegnan- 
dogli, all'opposto , una villa al di là delle gio- 
gaje del monte de' gemiari nè il Poeta sarebbe 
passato per Tivoli Dell' andarvi, nè 1' avrebbe 
potuto aver Mecenate seco a Tivoli se non con 
un' incommodo gravissimo , avvcgnacchè anche 
a di nostri , quantunque le cure politiche ed 
economiche per l'avvicinamento de' luoghi e per 
la moltiplicazione delle strade siano immense, non 
si vada da un punto all'altro se non per lunghis- 
simi diverticoli varcando per un* erta affannosa le 
giravolte de* monti, esponendosi al disagio delle 
strade, alla furia de' venti , ed ai pericoli de' ghiac- 
ci e delle fiere . 

Nè a sè solo, ed al suo piacere unicamente 
doveva aver riguardo Mecenate , il quale non 
fu altrimenti un* egoista odioso . Avevan lor 
soggiorno di piacere in Tivoli Quinlilio Varo , 
Numazio Planco, ed altri molti chiarissimi amici 
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di Orazio . Frapporre fra il Campetto a Questi 
donato e Tivoli i gioghi asprissimi de' monti era 
un disgregar gli amici quando le villeresche ri- 
creazioni dovevano restringerli , e riannodarli ; 
era un distaccare il Poeta dalle sue dolci affezio- 
ni , un distaccar gli amici generosi dal piacere 
di aver seco loro con ogni facilità il sublime Can- 
tore . 

Inoltre del classico soggiorno di Tivoli èra 
Orazio quanto altri, e piucchè altri innamorato, 
e ben a ragione ; che 1' uom che sà e sente 
non contemplò mai senza meraviglia, e senza 
inenarrabili trasporti quella città e territorio, ove 
tutto è incanto, reminiscenza imponente, delizia 
soavissima ; ove nou vi è palmo di terra , non 
una pietra trascurata ne' campi, non una collina 
o un monte che non rammenti una venerabile 
antichità , una gloria , un' ornamento, oun no- 
me civico. Arroge che a" tempi del nostroPoeta 
formava Tivoli la villeggiatura de' principali e 
più agiati romani , in guisa che da questa città 
a Roma potea dirsi un continuato delizioso sob- 
borgo, ove si stavano in braccio alla opulenza ed 
alle voluttà i più ricchi e più influenti cittadini di 
quella rubante republica . 

Lodisi pur da altri ( scriveva il nostro Poeta 
a Mumazio Plance ) Rodi , Mititene , Efeso , e 
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Corinto bagnata da due mari : lodisi Tebe per 
il suo Bacco, e Delfo per il suo Apollo insigni: 
sien pur celebrate V amena Tessaglia , e la cit- 
tà di Paìlade . A me né la paziente .Sparta, nò 
1' opimo suol di Larissa piacque tanta : ... 
» Quam domus Attutiate resonantis , 
« Et praeceps anio, et Tiburni lucus. et oda 
» Mobilibus pomario rivis » f42J 
. : ^Ju grazia tua , o Melpomene , io diverrò 
famoso non per corona atletica ne' giuochi greci, 
non per 1' alloro sanguinoso delle battaglie , 
" Sed quae Tybur aauae fertile perfluunt, 
» Et spissae nemorum comae , 
» Fingerli eolia Carmine nobilem . (43) 
» Mihi Jam non regia Roma, 
Sed vacuum Tybur placet » f*44) 
E finalmente fra le mille volte che della 
sua Tivoli con labbro innamorato parlava , ei 
la sospirava come riposo alla sua vecchiezza , 
e tomba alle sue ceneri . 

» Tybur argeo positum colono 

j> Sit mene sedes utinam senectae , 



f42J Lib. 1. od. 7. 
(-43) Lib. 4. od. 3. 
(44) Lib. i. ept*t. 7. 
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« Sii modus lasso terrìs , et viarum 
» Wilìtiaeque » (&) 

Chi potrebbe persuadersi che Mecenate vo- 
lesse a .questo Poeta assegnare un poderetto , 
una villeggiatura tanto lungi, ed io luoghi tan- 
to da Tivoii segregati , se non per distanza , 
certamente per la incomoda via, e per i gioghi 
alpestri interposti ? E chi vorrebbe credere che 
gli amici di lui non avrebbero riparato al torto, 
o che Egli ne avrebbe con tanti versi, e tanta 
enfasi celebrato il beneficio? Distacchiamo l 1 uomo 
da quello eh' Egli ama , e beneficandolo ancora 
lo troveremo severo con noi, indifferente per il 
beneficio, cupido di dimenticarlo per riavvicinarsi 
all' oggetto'de* suoi trasporti. 11 '' " 

Invece, il parlar cosi spesso e tanto tene- 
ramente di Tivoli , senza qui indagare se ancor 
colà avesse una villa, loechè è al nostro argo- 
mento estraneo (46) , indica la freguenza delle 
soe visite a questa città, Iregucnza che non senza 
ragione dedurre si potrebbe appunto dall' esservi 
dovuto transitare tutte le volte che andava a vi- 



f45J Lib. 2. od. 6. 

f46) Orazio celibe non avea bisogno di villa 
in Tivoli: quelle de' suoi amici eran sue. Po- 
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sitare il suo Campetto , a godervi degli ozj e 
delle delizie rurali, a respirarvi l'aere tempera- 
to seplembribus horis . 

Che alcuni secoli addietro neppur si pensasse 
a ricercare la villa del Cantor Venosino fra 1* 
Aoiene e le giogaje del monte de' Gennari è cosa 
che con ogni facilità si spiega da chi conosca Ì 
luoghi e le vicende sabine . 

Il corso dell' Aniene e della Nera (47) cir- 
coscrivevano l'antica Sabina, la quale dipoi da 
Otricoli si distendeva lungo le sponde del Te- 




teva avervi una casa sentacene vi si opponga il 

» Satis beatus unicis Sabinis « 
giacché in questo verso il Poeta parla di un 
campo , e non dì un' abitazione. 

(A7J Nera , ed anticamente Hare nasce su- 
gli appennini da doppio fonte al di là di 
Visso Città famosa per lo svegliato ingegno 
de' suoi figli , situata quasi sotto la cima 
dell' appennino per dove la Nera passa mae- 
stosa e brillante ; traversa Cerreto , fra gli 
altri, Ponte, e Ferentillo che parte in mezzo, 
e dopo la caduta delle marmare , ingrossata 
dal felino le cui fonti sono presso Civita- 
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Diviso 1' imperio romano dal peso di sua 
grandezza , e caduto per la debolezza dalla 
scissione derivata , innondata Italia da popoli 
stranieri , colla gloria sabina si perde ancor T 
interesse della sua demarcazione. Nuovi costumi, 
nuovi signori , dominj sempre vacillanti , sempre 
alternati, nuove distribuzioni, in ultimo divisioni 
feudali tolsero in buona parte la memoria persino 
di rimembranze rese inutili , se non penose, dal 
tempo e dai travolgimenti politici. Le brevi vaili, 
che dagli estesi altissimi gioghi del monte de' 
gennari vanno sino alle sponde di Ani e ne , per- 
derono intieramente il nome primitivo, ed insieme 
ai finitimi Equi si confusero col Lazio. Tivoli dall' 
Aniéne intersecata e perciò anticamente città La- 
tino-Sabina, essendo nella massima parie coni- 
presa nel Lazio potè cospirare ad affrettare la 
dimenticanza l attesoechè era ed è la sola citta 
propriamente tale sopravvanzata alle guerre dalla 



reale , ed Antrodoco , và tra i scogli appiè 
di Narni , cosi forse chiamata dal fiume , 
dove eravl un ponte magnifico ricordatoci 
da Marziale, ed imbocca nel Tevere verso 
Otricoli , 
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sorgerne di Anìene sin dove questo fiume si sca- 
rica nel Tevere {4i>, 

Dimenticato quindi die fra il monte de J 
Gennari, ed i monti latini esistesse un dì la Sa- 
bina primitiva poca meraviglia produce E essersi 



(48) Non il solo descritto spazio di terra, ma 
le Valli Reatine , colla loro belle vicinan- 
za, .e gli apfienniui superiori ove sono t an- 
tica Norcia, e quel? altro gruppo pittoresco 
di Castelli , e di popolazioni , tutte buone , 
tutte anc&e oggidì ospitali e costumate ad e- 
sempio degli anticlù Sabini , perderono il 
nome vetusto . il seguente tratto che (tobbe- 
lino tolse da Biondi dimostra da quali brevi 
confini fu in appresso circoscritta ijuesta Na- 
zione forse per origine la più antica d' Italia 
h Mons in altum sorgi t, qui mediani sabinorum 
» regionem percurrens meridiem versus ad A- 
nienem usque proteo di tur, Tyburique iinminet r 
i> hnnc ssvei'nm ( il monte tetrico ) prisci vo- 
li caverunt: bodie partem ejus Sancti Joannis , 
» partem nìgruni monlem appellant , et nostra 
» quidem aetate ( nel secolo Xf r J inter hunc 
» montem et Tiberini Sabinos collocant, NEC 
» ULTRA AD MERIDIEM PROFERRI PUTANT» 
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trascurato di cercar fra quelle valli il soggiorno 
rurale del Venosino . 

S-HV. ■': ■ 

, . Lucratile :. ,. 

Indaghiamo ora , proseguendo : le ricerche , 
co' scritti del: PoeU alla mano i luoghi tutti da 
lui indicati ; che non una simigli a nza di nome , 
un' analogia di posizione isolatamente prese, ma 
il complesso è quello che formar deve la persua- 
sione del ricercatore. Riuniamo tutti i cementi, 
e componiamo 1' edificio. . i i olir 'v 

. :,, Un gelido bosco, illucretife., separa il Poe- 
ta dal Popolo, e difende dagli ardori Canicolari, 
e, dagli australi venti esso ed il suo gregge 

u Me gelidum nemiis li >.-, , , \ 

« Nympharumnue leves cum Satyris chorì 

u Sccernunt populo f49J. \{. V t j : i->- f 

« Velox amerwm saepe lucretilem 

» Mutiti Liceo Faiinus , et igneam 

» Defendit aestatem capellls 

» Usque meis , pìmiosque ventos (50} . 



(4Q) Lìb. i. od. 1. 
(50) Lìl. t od. 17. 
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Questo luci-etile è una fredda selva donde 
nulla di grande, di maestoso, di brillante si 
discopre , per quanto almeno possiamo a ragione 
dedurre dal silenzio del Poeta non uso a reti- 
cenze. Se il lucretile fosse stato aMontelibretti, 
o De' dintorni dell' amena valle del Farfaro, un 
teatro incantatore sorprendente si sarebbe pre- 
sentato ■ innanzi agli ocebi del Poeta, e la vista, 
se non: di altro, di Roma e ài Curi ne avrebbe 
elettrizzata la imaginazione. ' ' ; 

i Chi abbia veduto con occhio attento 1 il Mon- 
te, ora de' Cornazzani', che noi assegnamo per 
il Lucretile nel territorio di Licenza può aver 
ravvisato in quel selvoso e tacito soggiorno ri- 
parato da settentrione e da ostro le tinte le più 
caratteristiche del Lucretile Oraziano. 

Convengono i Spositori che la Villa di Ora- 
zio , ed il Monte Lucretile venivano dominati 
dal levante e dal ponente , e riparati dagli altri 
due venti principali (51). E' piacevole, altresì, 
la franchezza con cui , seguendo qualche antico 
annotatore, parla del lucretile il Borgianelli, o chi 
lo soccorse nelle brevi a postille alla di lui non 



(SÌJ Desprez note, e Lambino commenta- 
rio alla epistola 16. del liò. 1. di Orazio. 
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infelice traduzione delle opere di Orazio . » Il 
u monte lucretile , ei scrìve , è presso Poggio- 
» mirteto nella Sabina, oggi detto il Monte san 
» Cosmo, alle cui falde aveva Orazio una Villa 
» donatagli da Mecenate ». 

Chi abbia veduto il monte san Cosmo e le 
adjacenze ( giacché convien veder tutto per for- 
marsi una idea giusta del tutto ) potrà dire quali 
caratteri di analogia abbia col nostro lucretile . 
Ove poi sono colà i lupi, che veramente hanno 
al dì sopra di Licenza le tane ? Eppure Orazio , 
che nulla taceva , più volte ne parla , e ne rac- 
conta lo scontro quando ei se ne andava oltre 
il confine de' suoi beni cantando la sua Lalage. 
» Namquu me sylva lupus in Sabina, 
» Dum meam canto Lalagen et ultra 
•> Terminum vagar curis expedi tus 
Fugit inermem u (52) 

',. 5- xv. 

Ustica 

Altri crederono che ustica fosse un voca- 
bolo del monte opposto al lucretile alle cui falde 



(5%) Lib. 1. od. 17. e 22. 
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era la casa di Orai» (55). Altri, e secondo me 
eoa miglior consiglio, reputarono essere astica la 
valle ove il Campetto, e la casa erano situate, 
giacche il poeta la chiama prostesa, e come se- 
polta (usticae cubantis), in guisa da tempera- 
re colle sue ombre le vampe estive . 

» Sie in reducta valle canicuiae 

» Vitabis aestus » 
Tale è appunto alle falde delle appendici del 
monte de' gennari la valle che s' indica per Usti- 
ca nel territorio di licenza . . ; Vi :,; -, ■ ",> 

■■■>;,.. ■„' «ftfVfc. uf.a ■-. U»*j 

Descrizione lasciataci da Orazio della sua 

M >• .mimo «m»m' M 'A 

U demo di Mecenate non è un vasto patri- 
monio, una delizia, una magnificenza . E' un cam- 
po, un' orto , una casa , una selva di pochi 



(53) » Croqnius opinato nomen hoc ustica 
» fuisse potius propinqui montis , cui ex adver- 
>• so immìnet lucretilis mona » Desprez ad e- 
pist. Horat. « He perconteris. 

(54) Lib. I. od. 17. 
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ingerì , un foote , un ruscello : è una breve so- 
litudine ingrandita , ed animata dai slanci e da- 
gli enti della fantasia di un poeta riconoscente 
e moderato ; di colui cbe non cerca arido 
« quid futurum sii eros » 
... . Nihìl supra 
Deos Incesso , nec potentem amicum 
Largiora fiagito 
Saiis beatus unicis sabinis . (55) 
» Purae rivus aquae , silvaque jugerum 
» Paucorum, et segetis certa fides meae 
» Fulgentem imperio fertilis africae 
» Fottìi sorte beatior. (SQ) 
» Hoceralinvotis, modus agri non ita màgnus, 
" Hortus ii&i, et tecto vicinus j'ugis aquaefons. 
« Et paulumsilvae super kis foret, aiictius atque 
» Di meliusf ecere: bene est; nilampìiusoro.(57J 
» Gir valle permutem salina 
» Divitias operosiores ? ffigj 

La villa è collocata , non sui piatii, non 
fra le agiate colline che ornano la bassa sabina , 



(55) Lib. 2. od. 18. 

(56) Lib. 3. od. 16- 

(57) Lil>. 2. sat. 6 . 

(58) Lib., 3. od. 1. 
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ma sull' ardati de' monti che sorgono asìmiglianza 
di una rocca, ed in questa esposizione appuntò 
trovasi Licenza , ove al di quà delle giogaje più 
alte sorgono a guisa di quattro rocche che cir- 
coscrivono la valle i monti di Licenza , Bocca 
giovane , Monte percile , e Civitella di Vico- 
varo . (59) Quei quattro monti che si staccano 



(69) Civitella di Ficovaro , e non di Per- 
cile come per equivoca scrisse il d altronde 
erudito avvocato Sebastiani . E qui mi nasce 
una idea . Sul cocuzzolo di un monte a lato 
alla valle Ustica sorge Civitella di Ficovaro 
castello oggidì di circa quattrocento abitanti* 
11 nome di Civitella di Ficovaro è antico as- 
sai, e que terrazzani , il cui carattere distin- 
tivo è di non familiarizzarsi gran cosa con 
i vicini , pretendono poter provare che gode- 
vano un tempo de' diritti de' Municipali. sti di 
Vicovaro stessa, che era, come dimostrere- 
mo trappoco (§. XXI. ) V antica Varia, ove 
le cinque famiglie della V alle Ustica man- 
davano quinque bonos pafres, lacchè indica 
una dipendenza o almeno una derivazione di 
que' di Ustica da Varia. Potrebbe essere che 
nelle incursioni del medio evo si fossero gli 
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dalla circostante cerchiti degli appesili ni tengono 
Ustica celata ai sguardi ed alle ricerche del pas- 
seggi ero . 1. .'•*> *'.vV-« ' 

» ^erfer , Comoenoe , weJftw tn JRDJJOS 

» Ttf&r j«4www. fBQ> 



abitanti di ustica fortificati in cima al monte 
vicino protetti ed assistiti dal Popolo di f\ aria, 
che fu armigero , e tenne castella munìtissime 
nel suo municìpio sino ai secoli ultimi. Cosi 
supposte le cose si spiegherebbe come co' pri- 
vilegi avrebbero i Civitellani conservato il no- 
me del municipio da cui o derivavano o al- 
meno dipendevano ab antiquo. Senza una ori- 
gine comune assai remota , o senza almeno 
un' afflgliazione , come spiegarsi che a due 
ore di camino e di là dai monti volesse un 
castelletto prendere la denominazione da W 
covaro , e godere i dritti dì questo municipio 
(fura civitatis) ? Se potesse svilupparsi que- 
sta mia opinione , lacchè non sarebbe impos- 
sibile cercando negli archivj sabini, avremmo 
una prova di più in favore della Villa di 
Orazio nel territorio di Licenza . 

(60) Lib. 3. od. 4. . . - . (J :, 
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>> Ergo ubi ma in monte* t et ARCEM ex 

urbe recepì , 
Quid prius illustrerà satjrris , musaque pe~ 

destri ? (WJ 

Il nostro Poeta era sempre rapito dalla idea 
della frescura estiva : ei non ne ripete più fre- 
guentemente un' altra. Evvi un fonte, scriveva, 
colla cui limpidezza perderebbe nel paragone il 
cristallo : trovano alle sue sponde il bòve stanco , 
e la greggia errante un' amabile rezzo. 
» O fons òUmdusiae splendidior vitro , 
» Te flagranti* atrox hora caniculae 
» Nescit tangere, et frigus amabile 
» Fessis vomere tauris, 
» Praebes , et pecari vago . (U2J 

Noi fin qui non troviamo, e non troveremo 
giammai in Orazio nna descrizione che ci additi 
bellezze di foggia diversa da quelle di già accen- 
nate. Non godimento di occhio che spazii per un 
vasto orizzonte, per campagne deliziose; non vi- 
cinanza di città o di ville onde alternare colle 
gioviali ricreazioni il silenzio e la ritiratezza del 
deserto; non ricchezza di luoghi, di ricordanze, 



(61J Lib. 2. sat. 6. 
(62) Lib. 3. od. 13. 
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di persone : non ornamenti di arte , non pregj 
singolari di natura. 

E poi: era, in rigor di termini, una Villa 
quella di Orazio, ovvero un semplice ritiro cam- 
pestre , ed un Campetto donato perchè il Poeta 
non dovesse accattare precariamente di che vi- 
vere ? 

Per reputarla una villa sarebbe mestieri il 
dimenticar quanto] su questa materia ci traman- 
darono i monumenti e le istorie . Le ville de' 
tempi di Orazio , ed anche de* secoli posteriori 
sino allo sviluppo delle italiane lagrimevoli cata- 
strofi erano tali da spaventare la fantasia , e le 
risorse economiche de' tempi nostri . Noi non 
possiam concepire senza smarrirci la idea delle 
ville principesche. La villa Adriana di Tivoli, ove 
quanto di rammentabìle aveva il mondo era in 
piccolo edificato , ove sorgevano , quasi io mi- 
niatura , sul disegno degli originali , la palestra, 
Io stadio , il pecile , le diete de' Stoici e di 
Apollo, il cerchio di Sparta, il canòpo, il pri- 
taneo , gli elisi , e quanto altro di bello e di 
magnifico possedeano a que' dì Grecia ed Italia 
non può esserci di modello. Ma le magnificenze 
e le voluttà delle altre ville de' privati cittadini , 
come quella creduta di Mecenate , e le altre di 
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Quintino Varo e de' Bassi die erano nel ter- 
ritorio di Tivoli al tempo di Orazio, ci possono 
persuadere quali comodità , quale lusso si ri- 
chiedessero perchè una campestre dimora potesse 
meritarsi un tal nome . Se trascorriamo anche 
due secoli , basterà che leggiamo la descrizione 
che Plinio il giovane ci lasciò delle sue ville Lau- 
rentina e Toscana. 

AH* opposto Orazio non ci parla di boschetti 
artificiali, di acque convertite in giuochi scher- 
zevoli , di atrj , di piscine , di terme , di celle 
frigidarie , dì viali coperti, di sisti, dì spalliere, 
di statue , e degli altri infiniti compensi alla cit- 
tadinesca sazietà che si raccoglievano entro le 
ville de' romani . Un deschetto di pietra appa- 
recchiato sotto i tralci di una vite , tre garzoni 
che ministrano il cibo , e servono da coppieri , 
una corona di semplice mirto; ecco il suo lusso, 
i suoi piaceri 

» Simplici mirto , nihil adlabores , 
» Sedultis curo: net/ite te ministrimi 
n Dedecet mirtus , ne<]ue me sub arda 
» Vite bìbentem » (65) 
» Non ebur, neque aureum 



(fi3) LO. i. od. 38 
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» Mea renidet in domo laminar , 



» At fides , et ingenì 

» Benigna vena est, pauperemaue dives 

» Me petit .... 



» Satis beatus unia's sabinis (14J 

Se doì dunque spogliamo la dimora rurale 
dì Orazio del bello ispiratogli dalla imaginazione 
del Poeta sotto il cui stilo diviene un' incanto 
qualsiasi cosa , anche il musco dei sassi del rio 
che erra non imprigionato , 1' ombra del pino , 
la roccia del monte, ci rimane una solitudine 
abitata da cinque famiglie, grata solo alle me- 
ditazioni ed alla sobrietà del filosofo , alle me- 
lanconie dell* uomo stanco della rumorosa città,, 
agli ozj del Poeta che popola il deserto di Fau-, 
ni, di Ninfe, e di mille imaginarj enti per a.-, 
vere almeno a chi dirigere le sue parole . 
« Montium custos , nemorumque virgo 
m Imminens villae tua pinus etto . (65J. 
» Faune nympharum fugientium amator , , - r 
» Per meos fines , et aprica rara 
« Lenis incedas . (6fi) 

(M I Lii. 2. od. 18. (Biy Lib. 3. od 22. 
r 9 6) Lib. 5. od, 18. 
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m , . . , ego laudo ruris ameni 
» Rivos, et musco circumlita saxa nemustjue, 
» Nazisti ne locum potiorem rare beato ? (%7) 
Ma coltiviamo anche un momento queste 
idee di solitudine che ci lasciò «Iella sua villa il 
Poeta , di una solitudine beata, ove tacciono le 
cure del gran mondo , le ambizioni , le frodi , 
i tradimenti: ove il secolo d' oro può esser re- 
putato possibile . E' il poderetto in una valle 
depressa , abitata solo da cinque famiglie , e 
disaggradevole al servo, cui sembra il luogo 
» aspro, deserto, e pieno di spiacenza » (68) 
Qui manca un baccano ( notisi qual deserto sia 
questo ) , una taverna, una putta che inviti alla 
danza , I' ombra persino di cittadini piaceri ; e 
questo luogo segregato dalla società mentre tiene 
occupato il corpo , e lo stanca nell' arginare il 
rivo, che reso superbo dalle acque del torrente, 
minaccia d' inondare il campo , ha un terreno 
ingrato cosi ai doni di Bacco, che produrrebbe 
piuttosto incenso e pepe che uve atte a dar vini 
saporosi . 



(87) Lib. 1. epist. 10 

C68J « Namquc deserta et inhospita tesava 
>• Credis >i Lib. ì. epist. 14. 
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« Vile potabis modici saiìnum 
» Cantkarù 

» Rare meo possimi quidquid per/erre patique, 
» Ad mare cum veni generation et lem requiro, 
» Quod curas abigat,quod cum spe divite manet 
» In verna , animumque meum , <]uod verbo, 

y> ministret (70) 
» FiUice silvarum, et miai me reddentis ugelli, 
» Quem tu fastidii habitat uni quinque focis ... 

» Forni* tibi , et ancia popina 

« Incutiunt urbis desiderium , vìdeo, et quod 
» ANGOLUS iste feret piper, et thus ocy- 

» Nec vicina subest vimini praebere taberna 
» Quae possi t tibi, nec meretrix tybicina cujus 
» Ad strepitus salias terrae gravis , . . 
» Addii opus pigro rivus, si decidit imber 
» Malta mole docendus aprico parcere prato. 

E se voglia meglio concepirsi qual tranquilla 
solitudine sia cotesta , basterà continuar nella 
lettura della epistola . 

» Non istic obliquo acalo mea commoda quis- 
qaam 



(69) Ub. 1.orf. 20. (70) Uh. 1, epist.tt. 
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» Limai; non odio oiscuro, morsunue venenat. 
t Rident vicini glebas et saxa moventem(7\). 

Non sii curioso, egli dice all' amico Quin- 
zio , di sapere se il mio fondo renda biade ab- 
bendatiti al suo signore , se lo arricchisca col 
fratto degli olivi, co' pomi, colle praterie, colle 
v'iti che all' olmo si maritano . Scrivendoli parte 
a parte ( loquaciter ) la formi ed il sito del 
terreno , è una continuità di monti dissociala 
solo da una opaca valle Rustica altrove dritta), 
che riceve dal destro lato i raggi del mattino, 
e cui il sole intiepidisce il sinistro fianco nel tra- 
monto. Dovrai, altresì, lodarne la temperatura, 
e se vi aggiungi che !o spino vi produce i pruni 
e le rubiconde cornie, e che la querce e 1' elee 
disfamali 1' armento, e coli' ombra mi giovano, 
diresti che Taranto e le sue verdure sono qui 
trasportate . lin purissimo fonte nasce nel mio 
Campetto , le cui acque finiscono utili al capo , 
ed al ventre infermo . Questo dolce recesso ( a- 

ne' di del settembre. - . 
» Ne perconteris fundus meus oplìme Quindi 
j. Arvo pascal herum , aul òaccis upulentet 
olivae , 



■ (71) Liò. 1. epìtt. 14. 
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» Pomis ne et pralis , aut amicta vitibus ulmo. 
» Scribetur libi forma loe/uaciter, et situi agri, 
» Continui montes , nisi dissocientur opaca 
» V alle , sed ut venìerts dextrutn latus ad- 

spiciat sol, 
» Levum discedens curru fugìente vaporet . 
» Temperiem lauda . Quid si ruòicunda Be' 

nigne 

« Corna vepres, et pruna ferant , et ijuercus, 
et ilex 

» Multa fruge peeus , multa dominum juvet 
umbra ? 

» Dices adductum propius f rondere Tarentum. 
» Fons etiam rivo dare nomen idoneus. ut nec 
» Frigidior thracam, nec purior ambiai hebrus 
» Infirmo rapiti (tuit utility ulilis alwj(7H). 

Non si parla qui delle colline ridenti e lus- 
sureggianti pt'r olivi e per vili , nè delle ;iprì- 
ilift valli che abbelliscono il Farfaro e la basta 
Sabiua da UooUlibretti a I 1 . . ;f 'to , da 
Poggionùrteta a Vacooe - da Fara al Capo di 
Farfaro , ed alla Villa . Non può neppure ima- 
gioarsi che di que' bassi si parli, ove le memo- 
rie di Curi e le popolose città dislriittc in tempi 

(78) Lib. 1. epist. 10. 
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al nostro Poeta posteriori , ed in rapporti con- 
tinui eolla Dominante nella età in cui ei scriveva, 
escluderebbero affatto la idea di una solitudine 
ove difettasse persino una taverna, un piacer qua- 
lunque di quelli che in città or dilettano ora 
attoscano gii nomini . Come dare ad un punto 
qualunque dell' aprica bassa sabina il nome di 
annoiò , di luogo insomma infreguentato , ap- 
partato intieramente dalla società ? » Angulus 
( qui Lambino parlava da grammatico , per cui 
non può negarglisi autorità) alatine per trans- 
» lationem ponimus prò longìnquo , remolo , 
» abdito , infregitmti loco » (75) 

All' opposto si parla di monti continui dis- 
gregati solo da valle opaca . Questa continuità 
non ìndica una lista , una catena , una fila di 
gioghi, ma un raddoppiarsi, un succedersi , un 
raggirarsi di montagne che circoscrivono e chiu- 
dono una valle , la quale sepolta (opaca, cu- 
bani ) alle loro falde, resta da ogni canto ot- 
tusa per le ombre che la circondano . >• Conti- 
» nui inni montei ( scrive il lodato Lambino) 



(75) Lambino alla epist. 14. del lib. Imo. 
di Orazio che comincia » Villice sylvai um » 
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m corcarteli et continente* , nisi ijuod vaiti* 
» est inierjecla qua separantur (fij. 

j. xvn. 

Difficoltà per stabilire il vero punto delia 
casa campestre di Orazio. 

Ma se noi sino a questo momento abbiamo 
principalmente ragionato , produrremo ora le 
prove appoggiate a monumenti, dalle quali vit- 
toriosamente emana che la villa del Venosino era 
appunto nel territorio dell' attuale Licenza . 

Io non sarò ardito tanto da prender P as- 
sunto di sostenere che la casa di campagna di 
Orazio Cosse precisamente in un punto , ove si 
additano pochi sassi ammonticchiati, ed un pic- 
ciolo resto di mosaico • Sorse non lungi dal lu- 
cratile nel medio evo una Chiesa intitolata ai 
Santi Pietro e Marcellino, di cui non rimangono 
vestigia . I pochi sassi e I' avanzo del mosaico 
potrebbero beo riferirsi a questa Chiesa, ed av- 
rebbero potuto i materiali della casa di Orazio 



(74) Lambino Comment. alla epitt. 16 del 
Hi. 1 . che comincia » Ne perconteris » 
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esser serviti a costruirla . Allorché io avrò pro- 
vato che la villa di Orazio era nella Valle appiè 
del Incretiìe , e presso Licenza , è tanto quanto 
basta nella mancanza assoluta persino di ruderi 
che ne determinino il punto . In ordine al mo- 
saico è ben piccola cosa per poterlo dire un' a- 
vanzo spettante alla casa del nostro Poeta . Ec- 
cone la più recente descrizione che ne fa I' Av- 
vocato Sebastiani . » E' composto di tessere di 
» marmo bianco , e presenta una fascia girata 
» in forma di meandro chiusa da liste di tesse- 
» re nere fra le quali s' intramezza una linea di 
» triangolettì neri altresì , disposti in modo che 
« 1' acuto dell' uno appoggia al piano deli' altro 
w in forma di spina .... Il diametro ... è 
» all' incirca dì palmi tei per tre. w (75) 

$• XVIII. 

Caratteri del territorio di Licenza analoghi 
alla descrizione lasciataci da Orazio 
della sua Villa. — Digenza, e Blanditsio 

Nel territorio di Licenza è appunto dove 
monti continui e dirupati che si serrano intorno 



(75) Sebastiani . Viaggio a Tivoli anti- 
chissima Città Latino- Sabina , 
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circoscrivono una valle opaca, depressa, e come 
coricata, ove un monte selvoso , e nel suo ge- 
nere pittoresco, attaccato alle più alte giogaje , 
conosciuto oggi per il monte de' comazzani, può 
aver tutte le sembianze del lucretile abbondante 
di quercie , ove la situazione forma uu' angolo, 
un luogo riposto ed appartato , ove uu bosco 
tien luogo di olivi (76) , ove le viti producono 
uve cbe non maturando per ordinario perfetta- 
mente non danuo vini grati al bevitor delicato, 
ed ove sorge un purissimo e freddo fonte che si 
cangia in rio , il quale scorre placido e perenne 
(jugis ar/uae fons ) , ma che per le piene che 
accoglie si gonfia uon di rado orgoglioso, e can- 
giato in torrente sterminato allaga i campi, tra- 
sporta i ponti , e distrugge le cure e le fatiche 
del villico industre , dell' affannato agricoltore . 
Questo rivo nascendo alle falde del monte e tra- 
versando la valle Ustica vi prende la denomina- 



(76) Oggidì nel territorio di Licenza vi so- 
no olivi ma minori auai in numero in altez- 
za, grossezza e frutto a quà della bassa Sa- 
lina e del territorio TiÒurtino . Al di sopra 
dì Licenza verso la valle Muzio è stala vana 
ugni cura per farveli allignare . 
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zione di Licenza che conserva nel suo corso, e 
sino allo sboccare che fa in Aniene verso la o- 
dieraa Ferrata. 

0 che il limpido fonte blandusio celebrato 
da Orazio fosse un' altro che zampilla egualmen- 
te nella Ustica valle e che si chiama fonte bel- 
lo ( denominazione che italianizzata non è dif- 
forme molto da quella di blandusio datagli da 
Orazio nel principio dell' ode 13 del lib. 3.) (77) 
o che fosse quello apunto che si cangia in ru- 
scello , e che oggidì nella sorgente ha il nome 
di — Ratini — , e poco appresso prende quel di 
— Licenza — , è sicuro ad ogni modo che noi 
troviamo nel territorio di Licenza un fonte ed 
un rivo che nasce e scorre in una valle depressa 



(77) Attesta il Sig. Sebastiani che trovò 
affatto asciutto il fonte bello. Io nella prima 
gioventù t ho veduto zampillare e scorrere con 
vene abbondanti , Mi accosto , bensì , alla 
opinione del Sig, Sebastiani che il fonte blan- 
dusio fosse quello stesso che divenuto rivo nel 
corso prendea il nome di digenm , sembran- 
domi che Orazio lo dica apertamente . 

» Fons etiam rivo dare nomen idoneus » 
(Lib. 1. epist. 16. ) 
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appiè di monti continui, e che il rivo porta fin 
da tempo immemorabile il nome di Licenza sen- 
za che sappiasi se diversa denominazione avesse 
in epoca più remota «. :\ 

Poca o niuna alterazione avrebbero portata 
i tempi ed il cangiar di favella volgendo la lati- 
na — Digeriti» — nella italiana — Licenza — 
Me mi sembrerebbe strano il pensare che il d, 
ed il g '"vece di un l, ed un c, o viceversa, 
fosse stato ne' latini eodici , e nella unica volta 
che Orazio ne parla un' error di temeraria cor- 
rezione , come lo fu Boria di Lambino per Va- 
ria di cui parleremo, trappoco . Oltrecciò ognun 
sa che i Latini si servirono talora del d per / 
scrivendo dacrùmaa per lacrumae, e del g a- 
dottato solo dopo 4a prima guerra punica invece 
del c , per cui era per essi indifferente scrivere 
Gajus o Cajus , Camelia o Gameliu, Cajeta 
o Gajeta . 

g. XIX. 
Mandela . 

Il ruscello di Orazio, Digenia, nel suo corso 
somministrava acque al freddo borgo di Mandela 
» Me quolies reficit geUdut digentia rivu&, 
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» Quem Mandela bibit rugosus f rigora pogus 
Or noi troviamo che il designato rivo di 
Licenza (78) passa ne! suo breve corso per il ter- 
ritorio di Cantalupo io Bardella (79) , nome 
probabilmente derivato dalla corruzione di Man- 
dela , ma che doveva ad ogni modo appellarsi 
Mandela venendoci ciò manifestamente attestato 
da una lapide scavata nel secolo ultimo , e che 
è incassata nella parete di una delle maestose cor- 
sie del palazzo magnifico che la nobilissima fa- 
miglia Cenci Bolognetti possiede nel suo feudo di 
Vicovaro . Eccola 

VAL . lUM . MA TER 

nonna . media . val 

BCLCISSIHA . FILIA 

oi e . vrxn . Alt™ . xxx ' 




HERClpLES . QUESQUN ■ P*CB 



(16) Lib. 1. episi. 18. 

(79) V odierno Cantalupo in Bardella è alla 
cima della collina alle cui radici serpeggia 
il rivo Licenza. Assai prossimamente al rivo 
altresì) si vedono anche ora t ruderi di mura 
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Da questa lapide che ci parla di una Massa 
Mandelana e che Tu disotterrata nel territorio 
di Cantalupo in Bardella , e non lungi dal ru- 
scello Licenza, noi abbiam quanto basta, com- 
binato cogli altri monumenti e prove , per ac- 
certarci del luogo dell" antica Mandela che si 
dissetava alle onde pure dell' Oraziano digenza. 

Niuno certamente potrebbe muover dubbio- 
stili' antichità ed autenticità della citata lapide . 
Oltre la qualità , e formato de' caratteri , tro- 
vata a caso dopo la metà del secolo XVIII da un' 
agricoltore nello smovere la terra , fu abbando- 
nata sul campo come un sasso inutile, anzi come 
un' ingombro del fondo . I Religiosi MM. RR. 
di S. Francesco che tenevano , come tengono 
ancora , il Convento di S. Costmato presso Vi- 
covaro (80) a brevissima distanza dal rivo Lì- 



pelasgiche a grossi poligoni del secondo stile, 
e colà potrebbe esser stata Mandela prima che 
le fazioni e guerre obbligassero gl' Italiani a 
tornare come i loro antenati sui monti, e trin- 
cerarvisi . 

(8Ù) Se un pittore o un poeta dopo letto 
intesto scritto andasse a visitare la Villa di 
Orazio, io lo prego ad entrare nel Convento 



90 

cenai la presero senza considerarla neppor essi , 
e l'adoperarono iu uno degli altari della Chiesa, 
Fu solo dopo qualche tempo che se ne conobbe 
per vero caso il pregio , e noi ne dobbiamo ai 
lodali Signori Bolognelti il mezzo di assicurazione 
e conservazione . 



di S. Cosìmato pasto sulla strada consolare 
un solo miglio al disopra di Vicovaro , Ivi 
tutto è fantastico, imponente: fra quelle ru- 
pi esistono ancoragli acquedotti formati, ta- 
gliando la scogliera, dalla magnificenza ro- 
mana, i quali da Subiaco conducevano le acque 
dell Aniene a Roma, impresa di M. Curio 
Dentato Censore nell'anno ab urbe condita 481: 
ivi si scorgono gli antri che servirono di ritiro 
a S. Benedetto ed a suoi figli . Passato Porto 
della clausura, e discesa una scala che con- 
duce fra le roccia di un monte dirupato air 
Aniene, s' incontra una cappella dopo la quale 
un terrazzo con un parapetto di virgulti d' 
elei , ed un cipresso altissimo al lato dritto . 
Che il pittore ed il poeta coricati sul? erbetta 
contemplino questo punto . La loro imagina- 
zione avvivata commossa entusiasmata ricor- 
derà il nome di chi gli indicò questo hello 
superbo . 
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§. XX. 
Vacuna 

Se il nostro Poeta avesse avuto un tempio 
entro ai suoi possedimenti ce ne avrebbe lasciata 
memoria: ne avrebbe parlato loquaciter almeno 
quando prometteva 1' annuale sagrificio a Fauno 
ed a Diana . 

» Faune nympharum fugentium amator 
v Lenis inceda*, (81) 

D' altronde dalla sua campagna scrìvendo 
all' amico Fusco Àristio, e non lodandone se nou 
il ruscello , i muscosi sassi , il boschetto , e la 
mite temperatura del clima 

» . . ■ . ego laudo ritris amoeni 
» Bitùt et musco circumlita saxa, nemusque, 
m Est ubi plus tepeant hyemes ? 
termina con dirgli di aver dettati questi versi ap- 
po il cadente tempio di Vacuna . 

» Haectibi dictabam post fammi piare Va 
canoe » . 



(81) Lib, 3. od. 18. 

(82J Lib. 1. epist. 10 in fine 

7 
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. , Q^,StP teqpia niinoso esser pioveva, , perciò, 

me e 5 li si max.» Apoi lo,„ 1 |..pa,<sef^ìare > a 
.,,c.lÌMe, ; av.ee»nae.Jie,,da lattee le,siit; opere ,, 
rareelca floe. .ver av,iip .lo,rg;,|e vicn.c,^ K M 
>l|u;l.inr. lt eiiepic Cee.fjic, MA **» 

afc*4*j> <W i*j**f* 11 "*w 

iettasse r ) ii H r 4 vDr fl ,,X.|fr w «va^r,,. 
Itali . . enx;p(][nj;3 ijrrajB 

.,„>JMM(P»cP»¥ ^rró'BWf»™ 

alhove dee,,,»,,, , k^^l^Wn 

ri"»-» «:«*W*ir*m.1* 

Atojgqr, pM«on»;ftie^re più ! q]tr S ( P l(| f .ect> 5 
<laj» cWs ei|U di Nere .(Sn.eJ ed .Amene, s. eslc- 
Wnfn ll»ee <>»»>.' W," 3 J ™ 

Ieri. „„,,,.■ all' .libidi,. Ovenpavoiilpess, pt„niera- 
„,,,,« ^eediliciroiio. Cullila, Lisia 

'l f el>d,,-.lll) a, ci A,,,iterue, l ( ie S li, tlltlieol-, 

I....I1 nei .Indorili delle feiiioe. K <WV campagne. , 
Ceeleieroraiirenieele- , qiej.lj tflf 1 SS 
,1,,,'p eoli WD» le sei» ed il la-e Clltdio, 
liei! lieilel.eo d II li,. -Ila &M \ aflin.i Se e,,,, su, 

I. se.sl.,!,, ,i,;,\,,,l»e 1 d,eia,,,ee«u i ,.,,n 1 ,lieo.lepl. 

II, !, ne alienili., rieninl, ,11, enll,, o .vmvffu*- 

,j jii iS oiiic f&famtoimdirmfat m> 
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perciò come il simbolo de! riposo e della vinaria' 
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t* ?' tfìW'l8ria«i|Ma™iiBiBìfi(5 MPSin* 
uBnSo'rM-tBÀtS^daH 

i<wf «fc'Oii'iMiÉiir'Jbi w^^njgm 

mte*Untel» ! >iro%l4rtì'iMl»h6 l W 
i*a , ™cuW 1 «ette&f,o'6Divi,,iiJ yìj.' 
il tipo',«i- p rr-.-c e ,M- U »rm ,t »,.« ,"il' 

^«p», r=a„i,-™;~w ,„.,„„;,' n & 

lfttb ttsFfAilfe Smino alla MU'ìiÈ-icJw &f 
'"'e-'* il'MM • Cl.b' ,1 'Tenore mi Uri 1 

i «,1 i lAÈy 

iMP. 'Forimi' fermi ri'' : ,lidki P l»ar„„„'\li 
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nascendo dalle nuovi] relazioni Tra popoli , dalie 
puove scoperte., ..dai .bisogni, dauVvicende^ dagli 
errori, dalla paiirà. Lu raggio pallido. d'incerta 
jima riflettuto tra i rami del- bosco , esuli' onda 
fllel fiume faceva credervi il soggiorno di una 
,Pca : ecco le Ninfe, le Naiadi j 'le.Napee. La 
.folgoro scrosciava terribile? ecco . (iiove armato 
$ fulmine , La tempesta agitava il mare, la 
procella scuoteva le selve? Era necessario, placare 
de' numi ignoti : ecco divinizzali i venti . \',n 
iipmo straordinariamente audace e forte eseguila 
felicemente dieUe imprese : queste si magnificar 
vano : la fama e la fantasia le ingrandivano .smi- 
suratamente , e ne facevano un' Ercole li crii 
forza non potendosi naturalmente spiegare , si 
attribuiva ad una origine .ad una natura divina. 
£ l .Lasciato da parte un ■ Popolo che «.fuori 
discussione, e che ci rha conservata la purità 
deli' origine del mondo, dell' nomo, e della re- 
ligione, noi fra le nazioni idolatre troviamo clic 
j Panie] non ebbero in origine se non Beelzemen 
ossia il Signore dell' alto, i Persiani non ebbero 
ohe Mitra-, ossia la vasta estensione dello spazio, 
i Greci ebbero primitivamente il- solo XJranos , 
cìpù,l , ,univ,ersQ. >i j Ch'in esi Ti'en, vale a dir la 
for^.Ue dom.ua per mite *\: l ^ il Knef , 
i Sirj I Adonìs, gii Ammoniti il Meloch, ebe 
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presso a poco significano Io stesso principio ùm- 
Tersale';. " v ^ 

-v- Ma senza~discostarci troppo'dall' argomento 1 , 
e sembrar vanamente: eruditi , tornando all' Italia^ 
ir propriamente a"! Lazio j "Giano , lò stesso 'ehfe 
a JangO" o Sanco nella lingua primitiva sabina, 'al 
ìrir cti 1 Micròbio' ne* Saturnali , era il principio 
^riversile , il Dio de' Dei , I' anima del mondi 
presso i primi abitatori del Lazio: era, secondo 
il poema de' S^lir , secondo il parere di GavnS 
'Bassó , secondo la etimologia di Cicerone , ' ià 
lorza ignotary P archetipo del visibile e dell' in- 
visibile, T universo . La idi:a di aver associato 
Saturno al regno divise l'are, diminuì il coltbf 
{poi Vesta preside ' del fuoco ; Rea » Cerere d$ 
terreno;' Pale, e Fauno de' pastori e' itegli ar- 
menti: poi divinizzate la riconoscenza, la for?.r, 
la mansuetudine 1 , la vittoria , la bellezza , la 
guerra, la pace, gli elementi r quindi la pauri; 
co' suoi Lèmuri i suoi 'Mani ; . la intemperanza 
con Bacco e Priapo; la .sregola tezza con ViiricrrJ; 
ed in fine la Dea Cloacbà , il nume Ridicolo, e 
Peto, e mille altre laidezze lasciarono appena Tè 
are, ed il oorae alla idea primitiva universale ir£ 
concepibile di Giano, di questa forza indefioibilu, 
ai quest' anima del mondo . Erano di fatti le il?- 
finità sopravvenute altrettante restrizioni; ogilùf 
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<b.wi« lo^qriS(b.-i<:e,,c custodie (Mio r.r«o .tmtftijfe 
ingo I.SSabki* Jhrkieilliarc .ih «nuift , Wi'Bt 
MibaViib^a^t ,£in*cl» , uujt Equi;* 
o-J«tì*'QHo:ww«e il iivwo le km divinità , ti! li 
pe4itei»«»stei ; *uwt0' di esse- V»*u:w i.--idlqigi -, 
qaeséaraBiva «ninterwa nata, col- nome -sabino „ 
VOiscr-vù le-sclve sacre «1 i tempii, nu 4'mv«-i 
ticalfci'eel u'uwala più pei- abitudine e y-.-r -"'i.-L» 
tradizione, (;vbe per ..fervore .li prece., o. y-x 
sifmiiÀ.'jtn^^Ba^MLLit'nld . : Lei; -lai 110 ili tjitti in 
^irii<tf(iW^-*>'j) Vetuste , W Jv 

^iuibi;luis(ib3tHoawnlj,i; Vwinia^U' -qw^Ha,' IH 
dbboauOumifiB iffiuM "st. seaoì éfcufo ,&in 
-mpuYtwni^aoiTte . ìyrri-- . fiànl rtllf!;:.':»?™ 
-k8 i ^joifaiwte^^! k o t E[.ii;i; sÌtoUìV e! s*-;J 
.Eiaj-ji*d* waoiumiesstmtlifàé. tedenlque •focos i 
ni o.'Per/i(pesto.mpd9;Ki:r»^ epiega.rei':ci)^e ne' 
lampi rfiOTcntì. <ii iUraa noi» si .conoscessero i 
J^cciA ^tlribitti\c1i) Vacane,- W quale iii- origine 
eàer- aoveva.'lai ^wta.i-. la: Pule,: la, Cerare, la 
Vittoria, Undca^j kSOminay UiiLvei'satedella re- 
ligiosa Gente sabina . Vacunam Deani Sabini 
ÒUB INCERTA SPECIE fùrnialam coltte- 
» nmt teftfi-.porpfùriorrzs -.yupn Wdam Beh 
» lonam mimimi m&g«!H%M 
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» Diwam, olii 'Féntttm-yì-ulii -CcrvreM.:, 
v 'al/fr' Vtì&tttidHìs>'< BéCirn wffift) Mb h epitróiig 
«H'-Vw>ronè-'a tìWn' téft'pi'V "W>e^>f ««di »pccb 
tó^ferii^tffi''©»^!»^-^!^!'^! «tpik&H ogni 

ÈifeSim^Ìft'i"Wt4aytectìe( ( ilii Vittai-isai» jRjeh» 

r> &gmrttmn ittétoWeae- ■ prùdidii ^'^UodlpB^ 
wmèbirt&gdkfràia i yó» -TsapimHÓeÀ *»ciri*4 
Wl%y'i("'ifl tiuttoiidaifr flpctiit^.qwa ìvictcrìa 
% i Jafatté> , &'-<iut<Ìs ■ùac/omis'-^ itf&4)^ ■jiToisIbj/if 

Vìirrorie'f M iffi'tem^', ^wttiSjMrt';ctìi;'VaCa(tì 
é là VltlOfiti &anW"repntata'' unaomedesinla disif 
nità, checché Cosse ile' tempi anteriori>.« c delle 

tata la Vittoria Sabina , o a megtio'.dité^ i Sa- 
bitìtalldravatto ì» <WoriaJ.st>Uo -nome c&lfacuna. 
'ùii -Quali iwtizje 'jw^raetBé'^iiKu troviaiiio in 
Ora/io accennato non lungi dalla stia, casa canir 
peslre un ^eflipitH r«in*ntè~ (-i/oruim :-puticer; ^ 
sacro a VSciflia, ini: tempioiabbandonato,. Oraria 
morì p©chi -iwiiiprima:^'KEra :noslrà. r djo-jiV 

Mano iuUe:MXéW<B6:-$i&itfàstt< l ^ Sim « 
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Vespasiano «aitino di patria proclamato im- 
peratole 1' anno 69 di G. C. , c cosi 76 anni 
circa dopo la morte del Venosìno, riedificò fra 
i scogli presso Rocca giovane, c quasi di prospetto 
*d a wiezz' ora di camino dalla attuale Licenza 
aedern Vìclorìae vellutate dilapsam . Di ciò 
ne fa ampia sicurissima prova una lapide rinve- 
nuta presso il fondo — ad duas casus — in 
vicinanza di EoccagkivaTie , di cui ecco le parole 
precise 

iMP . CAFSAR . W9PA4USVS 
FO TESTATI S . CElVaOR . AEDEM . V'icToRIAE 
ILESTITVJT. 

Abbiamo dunque un tempio di Vacuna ca- 
scaticcio per la sua antichità {putr*) nominato 
da Orazio : abbiamo Varroue suo coetaneo che 
ci assicura che Vacuna era pressa i Sabini la 
Vittoria : abbiamo la ricostruzione del tempio 
della Vittoria logoro e caduto per la forza de' 
secoli ( vetustate dtlapsum ) eseguita da un 
Imperatore figlio della Sabina tra le scogliere di 
un luogo accantonato, nascosto, e che potea ben 
meritare di esser chiamato da Orazio angulus , 
e prossimo alla valle da noi accennata per 1* 
Ustica: abbiamo infine la più ferma persuasione 
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che la lapide non fu colà trasportata da luoghi 
lontani , nè potè esser improntata per far sup- 
porre un tempio. Cavata, di fatti, a pezzi dal 
terreno , rimase , e rimane tuttora , o almeno 
esisteva alcuni anni addietro, quasi negletta nel 
palazzo feudale di Rocca giova ne parte incassata 
nel muro , e prie gettata per terra entro i 
magazzini baronali . 

» Le iscrizioni ( riflette il dottissimo Cav. 
Vermiglioli nel suo Commentario storico-critico 
dell' antica Città di Arna impresso nel 1800 ) 
» come di quei monumenti che non sono facili 
» al trasporta , e massime quelle dissotterrate 
» da sessanta o settant' anni a questa parte , 
» perchè in simili cose pochi uomini si imba- 
» razzavano, e meno frequenti di adesso ne erano 
» le collezioni, ben somministrano un* assai chia- 
» ro lume quante volte queste medesime si tvo- 
» vano ne' luoghi in questione, e che si vogliono 
" illustrare . 

Ciò che asserisce Biondi nella sua Italia il- 
lustrata , cioè che Vacuna o Vacunna era un 
borgo a mano manca ilei fiiirniceìlo Imella al 
Capo di Farfara a suoi dì denominato Villa , è 
affatto destituito di prave, di probabilità, c per- 
sino di credibilità giacché Orazio parla di un tem- 
pio minante , e non di un borgo ■ 
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» Haec tibi dietabam post FANUM pu- 
tre Vacuane. » 

■■!.... $. XXI. 

Varia 

Le cinque famiglie abitatrici della Valle Ustica 
mandavan i lor cinque capi in Varia , o ciò avve- 
nisse per consigliarsi sui comuni interessi, come è 
ia pili ricevuta opinione, ovvero per i mercati co- 
me qualche stitico scrittore lia voluto supporre (85) 



(Su) Sentiamo Desprez ristampato pur ora 
senta portarvi correzioni in quanto all' erudi- 
zioni de' luoghi » Quiuque boni patres mille- 
bantur ad nundinas, venalesque fructus . Marci- 
lius sicscribit.* non injucunda stultitia est narran- 
tium hic de quinque seiialoribus , et quasi PP. 
CC.agi, qui ex Horatii agello Banani veniebantut 
de summa Reipublicae sabinorum deliberent » - 
, Com: ad Orazio nella Epistola che co/n inda 
fi Villice sylvarum» Questo si chiama scam- 
biare le deliberazioni particolari dì un muni- 
cipio colla somma della Republica . Egli al- 
tresì, non potè niegare , dopo aver detto die 
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■ » VUlice sUvarum, et mihi me reddentisagelli 
» Quem tu fastidii kabitatum quinquefocis, et 
„ QUINQUE BONOS solitum VAMAM 
dimiltere pattes . (86) 



Digema sboccava al Farfaro, che Varia è « 
oppidum sabiimm ad fluvium Anìenem « che è 
guanto a noi basta . 

(86) Lib. 1. epist. 14. — Io accennerò la 
origine di ima disputa sfuggita fin qui , per 
quanto mi sappia, ad ogni altro. Il gramma- 
tico Lambino, cagione, credo io, di tuttigU 
errori e le liti venute di poi per provar che 
Baria e Varia erano uno stesso municipio, com- 
mentando per il primo la parola Variata, senza 
conoscere personalmente i luoghi, volle corre- 
gere ì codici e scriver Banani, donde i succes- 
sori hanno dedotto doversi scriver Banani , ed 
hanno supposto cosi leggersi nei codici. Nulla 
toglierebbe , sapendosi quanto comunemente i 
latini usurpassero il Bper il\ scrivendo Berna 
per Verna , Bixit per Vixit , Serbutis per Servus. 
Ala sentiamo da Lambino la cagione curiosa 
della sua correzione die è valuta tre o 'piatirà 
secoli di dispule per una B senza pregiudizio 
del tempo avvenire — » De BARIA aiitein niliil 
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Varia era una città ( oggi « ritiene perin- 
controverso ) sulla Via militare Valeria a otto 
miglia da Tivoli , ed a 26 da Roma come, oltre 
le moltissime autorità, si determina ancora dalla 
famosa carta geografica conosciuta col nome di 
Tavola peutingeriana . La Via Valeria che era 
una delle famose strade militari romane condnceva 
passando per 1* odierno Vicovaro ("ove appunto 
esìsteva Varia^ (87) alla capitale de'Peligni, del 
che fa ampia testimonianza Strabene. Ninno du- 
bita che appunto dove oggi sorge Vicovaro esi- 
li habeo dicere praeter quam quod ajunt omnes 
» frisse oppidum in sabinis Irequentissimum olmi 
» ac celeberrimum . Hoc etiam beton testifica- 
» bor ( io prego il lettore a porvi mente ) IN 
» OMNIBUS FERE LIBMS manuscriptis ET 
» VATICANIS et aliis legi VARIAM non Bariam. 
» VARIA autem , cui cognomen est appula lon- 
» ge admodum distai a Sabinis . » Con grazia di 
Lambino, poi, in Paglia Bari si scriveva Ba- 
rium non Bariam . 

fo7J Sitila piazza di S. Pietro in Vicovaro 
esìstono alcune pietre solcate dell' antica Via 
Valeria, ed una incassata Sulla strada fra 
le due piazze colle lettere V. V. S, <• cioè Viae 
Valeriae situs » 
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atesse la città di Varia ; ed i resti della Vi* Va- 
leria che ancor si conservano, e gli avvanzi delle 
antiche mura urbìche composte di grosse pietre 
fra lor connesse senza cemento, alcune delle quali 
furono tolte ed adoperate per base ed ornato de' 
muri esterni della nuova Chiesa Patriarcale eretta 
con magnificenza degna di Lui dal Principe Gia- 
como Aiamandini Bolognetti nel 1755, e le me- 
morie trasmesseci dai scrittori del medio evo , 
e la rocca munitissirna ed i grandi resti di co- 
lonne e di statue che vi esistevano ai tempi di Pio 
H, de' quali esso parla ne' suoi commentar] , 
di ciò ci tengono sicuri non che persuasi . Ecco 
dunque Varia ove cinque buoni padri man dava usi 
dagli abitanti della Valle Ustica, e questa città 
collocata ad un' ora e mez^a di viaggio da Licenza 
ed a due ore da Tivoli basta , riunita alla valle 
Ustica, a Mandela, aDigenza, edaVacuna, perfissar 
definitivamente la situazione della Villa di Orazio. 

Che se una simiglianza di nomi potesse al- 
trove additare in Sabina, locchè niuno riuscirebbe 
ad asserir con fondamento, e molto meno a pre- 
vare, le raddoppiate catene dei monti, e la val- 
le prostesa , e Vacuna, e Mandela, e Digenza, 
r imarrà sempre certo che una sola era Varia (sal- 
va quella in Puglia di Lambì no die non entra 
in discussione) , e che k separavano dalla bassa 
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sabina le poco men die insormontabili gole della 
linea de' gioghi che costituiscono il monte de' 
Gennari; nè sarebbe da credersi che que' pochi 
villici abitanti le sponde di Digema dovessero per 
inasprii viottoli varcar monti asprissimi e volgere 
il Ranco a Roma per mandar cinque de' loro o> 
al consiglio, o alle magistrature, o ai mercati, 
( Iucche poco importa a distinguersi ) a distanze 
notevolissime, e per dir cosi oltremonti.. (88) 



(96J V aria, con grazia dei Contradittari , 
fu chiamata anche yaleria, dipoi Fico Va> 
lerio , e fu la patria di S. Bonifacio IF . Po- 
co importa che Anastasio Bibliotecario o cki- 
unque altro fu V autore delta vita di quel S. 
Pontefice , collochi la patria di S. Bonifacio 
ne' Marsi dove non esiste né memoria, nè pre- 
tesa di Valeria. Stradone più antico di Anar- 
stasici ci dice che Valeria , Carseoli , ed Alba 
erano città latine sulla via valerla « Natalia ra- 
ra petebam ( cosi commenta Paolo Morso- un 
verso di Ovidio al lib. 4. dé fasti) per vale- 
riara viari) quae a Tyburtinis capiens initiutn , 
ut docci Strabo, adMarsos, et Cor (ìnium Peli- 
gnor um metropolim ducit, in qua latinae urbes 
sunt Valeria, Carseoli, et Alba. Ad ogni modo 
il citato Anastasio accenna un Tundum Valeri a- 
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5. XXII. 

Conclusione 

Concludendo , dunque , crediamo di poter 
stabilire come altrettanti punti storici bastante- 
mente provati . 

1. Che la bassa sabina non può additare lo- 
calità le quali rappresentino il complesso di tutti 
i caratteri ila Orazio lasciatici della sua dimora 

2. Che nel territorio di Licenza ( il paese 
della ospitalità ) evvi una valle opaca et cubans 



num fra Vicovaro e Cantalupo Bardella , co- 
me un l'umlimi Stati anum verso Stazzano, ed 
uno Percilianum verso Perette, dal che si de- 
duce che que' fondi prendessero V aggettivo di 
dimostrazione dalle Città , o Terre vicine . Fi- 
nalmente risolvono la questione UCluverio, lo 
Stefano, ed il LLoydio, V autorità de' quali 
non è dubbiosa, né sospetta. Fuere Carseolis... 
et VALERIA, quae et VARIA, nunc VICOVA- 
RO. Cluverius. Introduci, in geograpk. Hi. 3. 
cap. 23. 5. 4. Vicus Valerius , mute Vicovaro . 
Dizionario Storico di Stefano colle aggiunte 
del LLoydio. 
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fra monti continui che precide i primi raggi del 
sole a diritta, ed a sinistra gli ultimi . 

3. Che a questa valle sovrasta un selvoso mon- 
te che ha tutti i caratteri del lucretile . 

4. Che poco distante era un tempio sacro 
alla Vittoria nome che si confondea con quel di 
Vacuila al tempo di Orazio , il quale era piare 
nella età del Poeta , e dopo circa tre quarti di 
secolo fu riedificato perchè vetusta/e dilapsum. 

5. Che il rivo Digerititi ora Licenza nascen- 
te appiè del lucretile nella valle opaca e depressa 
traversa il territorio di Cantalupo in Bardella ove 
era Mandela e Massa Mandelaua . 

6. Che a sole cinque miglia esisteva Varia og- 
gidì Vicóvaro , ove gli abitanti della valle Ustica 
mandavano ejnìnque banos patres . 

7. Che perciò tutto concorre a dimostrare che 
Orazio ebbe 1' unico suo poderetto (salis beatus 
unicis sabini* ) , ed una casa campestre nel ter- 
ritorio dell' odierna Licenza . 

In quanto a me dirò coli' altra volta citato 
Monsieur De Hemso » man, intention est rem- 
» plie , si mes reckerckes , et les consètjuen- 
» ces tfue f ai cru pouwir en tirer , peuvent 
» paraitrc dignes d' éire suivies . 

FINE 
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